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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è a,per-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del pracessa verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendavi
osservazioni, il pracesso verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Verzotto per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge di iniziativa dei senatori:

MASCIALE, ALBARELLO, DI PRISCO" LI VIGNI

e TaMASSn~I. ~ «Adeguamento economico

e normativa delle pensioni di guerra}} (535);

VIGNa La, BRAMBILLA, FERMARIELLa, SAMA-

RITANI, ABBIATI GREca CASaTTI Dalares, Ba-

NATTI, PALAZZESCHI, MAGNa e SaLIANa. ~

«Pravvedimenti per gli invalidi per servi-

zio" per i loro cangiunti e per i congiunti
dei caduti per servizio}} (536);

AVEzzANa CaMEs. ~ «Modifica dell'arti.

calo 5 del regio deoreto-Jegge 15 marzo
1923, n. 692, cancernente la retribuzione de>!
lavoro straordinario}} (537).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. Coinunico che i
seguenti disegni di legge sona stati deferiti
in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Concessiane di un cantributo addizio-
nale all'Associazione internazionale per la
sviluppa (International develapment assa-
ciation - IDA)}} (341), previ pareri deUa 5"

e deUa 9a Cammissiane;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

TRABUCCHI ed altri. ~ «Estensione del-

>l'artkalo 64 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 18 navembre 1965, n. 1479,
reLativo al riardinamento deUe carri me e
revisione degli 'Organici degli impiegati ci-
vili del Ministera della difesa, ad alcune ca-
tegarie escluse dall'applicazione del decreta
stessa}} (465), previ pareri del,la 1a e della
5a Commissione;

Deputati ZANIBELLI ed altri. ~ «Castitu-
ZJione di una Commissiane parlamentare di
inchiesta}} (534), previa parere della 1" Cam-
missione.

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubbhca e belle arti):

BISANTIS. ~ «Modificaziani alla legge 12
marzo 1968, n. 442, recante norme sulla
"Istituzione di una Università statale in
Calabria"}} (451), previa parere della 1"
Commissiane;

alle Commissioni permanentI riunite 3a
(Affari esteri) e 4a (Difesa):

DfWutato PEDINI ed altri. ~ «Madifica-

zioni alla legge 8 novembre 1966, n. 1033,
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concernente "Norme integrative del Capo
IX del deoreto del Presidente della Repub-
blica 14 febbraio 1964, n. 237, per la dispen-
sa dal servizio di leva dei cittadini che pre-
stino servizio di assistenza tecnica in Paesi
in via di sviluppo secondo accordi stipulati
dallo Stato italiano"» (517), pr,evio parere
de1la 5a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di-
segni di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del ConsigLio e dell'interno):

«Provvidenze per il comune di Roma}}
(519);

alla Sa Commlssione permanente (Finanze
e tesoro):

«Assegnazione al MediocJ:1edito centrale
di somme per la concessione di contributi
agli interessi per operazioni di esportazioni
di cui alla legge 28 febbraio 1967, n. 131, e
norme modifica'tive e integrative della legge
23 dicembre 1966, n. 1142}} (157);

«Autorizzazione della spesa di lire 730
milioni per la pJ:1oseouzione ed lil completa-
mento del Canale demaniale "Regina Ele-
na " e relative opeJ:1e oompl,ementari, nonchè
per il pagamento dei compensi in revisione
dei prezzi contrattuali delle opere stesse»
( 159).

In occasione della collocazione di un busto
a Benedetto Croce nelle sale del Senato

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, sedici anni or sono la notizia della
morte di Benedetto Croce suscitò smarri-
mento per la perdita subita dall'Italia e dal
mondo e stimolò una rinnovata meditazio-
ne sul significato di tanto alacre esistenza.

S'accrebbe così l'omaggio all'Uomo che ave-
va lasciato orme profonde in molti settori
della cultura.

Il Senato non mancò di associarsi al ge-
nerale compianto. E non poteva non farlo,
anche perchè Benedetto Croce aveva parte-
cipato ai lavori dell'Assemblea fin dal 1910,
riprendendo in essa il posto il 22 aprile 1948
in forza della terza disposizione transitoria
della Costituzione. Di detta partecipazione
non possiamo dimenticare, anche per l'at-
tualità che i problemi rivestono, gli inter-
venti che con insistenza il ministro Croce
fece nel '20-'21 sulle questioni concernenti
la scuola; e la ferma rivendicazione che il
senatore Croce fece nel maggio 1929 circa
il dovere d'ogni uomo libero di obbedire
soltanto all'imperativo della propria co-
scienza.

Il Senato aveva dunque propri moti-
vi per l'omaggio sobrio, ma profondo ed
unanime, che rese a Benedetto Croce il 20
novembre 1952. Parlò il Presidente. Poi, a
nome del Governo, Alcide De Gasperi rese
testimonianza alla dkittura del «difensore
impavido e tenace del regime libero, riven-
dicatore della razionalità e della spiritua-
lità della politica di fronte alla spregiudica-
tezza ed al materialismo di regimi avver-
si ». Concluse il Presidente proponendo di
collocare un busto di Benedetto Croce nelle
sale di Palazzo Madama.

Oggi siamo qui per adempiere a quel voto,
rinunziando a commenti su una vita e su
un pensiero che restano, senza bisogno di
chiose, tra i fatti più significativi della storia
culturale e civile dell'Italia contemporanea.

Ma nel momento in cui, scoprendo la
scultura offerta dal Gruppo liberale, rivol-
giamo un pensiero grato e commosso al-

I l'Uomo che tanto operò per noi tutti, non
possiamo dimenticare l'ammonimento ed il
proposito che egli espresse dopo la prima
e dopo la seconda guerra mondiale su due

I problemi che riguardavano ~ come oggi,

tuttora, riguardano ~ l'avvenire del Popolo
italiano e cioè: il problema della scuola e
quello dell'unità dell'Europa.

Il 6 luglio 1920, alla Camera dei deputati,
Benedetto Croce, nel delineare « il pensiero
generale e direttiva» ~ come egli ebbe é1



Senato della Repubblica ~ 5605 ~ V Legislatura

99a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 6 MARZO 1969

dire ~ che sarebbe stato di guida alla sua
opera di Ministro per la pubblica istruzio-
ne, dichiarava: «È ora un detto assai co-
mune che la scuola in Italia vada malissimo
e che bisogni rifarla da cima a fondo: e io
ammetto ~ proseguiva il Croce ~ che al-

cuni vizi dei nostri ordinamenti e alcune ten-
denze non buone del nostro costume sociale
siano ora giunti a un grado acuto, che rende
urgente il rimedio. Ma non bisogna esage-
rare il significato di quei giudizi negativi,
i quali, se fossero esatti, se si prendessero
alla lettera, indurrebbero a disperare di
ogni rimedio ». E, a stimolare i riformatori
ad un'opera difficile ma non impossibile, il
ministro Croce avvertiva: «La cultura ita-
liana è assai cresciuta e la scienza italiana
si è venuta facendo sempre più sicura ed
originale ». E dalla constatazione che «in
parte almeno ciò era stato prodotto dalla
scuola », ritraeva, in quella situazione di qua-
si cinquant'anni fa, lo stimolante conforto a
ritenere che, malgrado gli ostacoli dei cat-
tivi ordinamenti da riformare, tanti inse-
gnanti valorosi e coscienziosi non avrebbero
mancato di fare quotidianamente « opera ef-
ficace di educazione », dato che, concludeva,
« in ultima analisi, la scuola si riduce allo
scambio tra l'anima dello scolaro e l'anima
del maestro ».

Il 3 aprile 1947 Benedetto Croce, alla pro-
posta di Winston Churchill per gli Stati
Uniti d'Europa così rispondeva: «L'unità
intellettuale e morale dell'Europa. .. è una
realtà che non si può revocare in dubbio.
. .. Che questa unità intellettuale e morale
dovesse compiersi in una corrispondente
unione politica internazionale, fu pensiero
più volte ritornante, particolarmente innan-
zi al danno dei conflitti e guerre europee
che compromettevano gli acquisti della ci-
viltà nel mondo, di cui l'Europa era l'espo-
nente. Così sorse la formula degli "Stati Uni-
ti d'Europa". ... Quel pensiero ricomparve
alla fine della prima guerra mondiale come
l'unica via di salvazione per scongiurare i
pericoli dei nazionalismi, delle dittature e
delle loro guerre; e io stesso ~ prosegue

Croce ~ ... volli porre quel pensiero non
come di un possesso già esistente nel cam-
po dei fatti e neppure come di una previ-

sione dell'avvenire..., ma come una spe-
ranza ».

«Ma ora, ~ continua il senatore Croce ~

dopo la grande guerra mondiale, tutte le
condizioni che favorivano o almeno non im-
pedivano quella speranza sono cadute. ...
Una rivalità di due o di tre grosse potenze
minaccia di ridurre l'Europa che non ha
personalità politica, nè, per la sua divisione,
sufficiente capacità difensiva, a un passivo
campo di battaglia, a una terra bruciata ».
E poichè « scoraggiare, o contribuire dalla
propria parte a scoraggiare indirettamente
un' opera così ardita e così santa, non solo
sarebbe riprovevole ed origine di futuri ri-
morsi, ma neppure si potrebbe giustificare
con l'argomento della ragione» .. . Benedet-
to Croce concludeva: «Io auguro buona
fortuna alla nuova impresa del Churchill e
le do la mia fede ».

« Questi tuffi nel passato ~ annotava Be-
nedetto Croce nel suo diario il 2 maggio
1944, proprio dopo aver terminato il saggio
"Quando l'Italia era divisa in due" ~ non

sono per me svagamenti, ma bagni riposanti
e corroboranti per ogni diversa attività che
mi spetta di esercitare ».

Anche oggi il richiamo a sofferte medita-
zioni crociane su due problemi, attuali cin-
quanta e venti anni fa per il filosofo e per
noi di nuovo attuali, non deve servire ad
attenuare le nostre preoccupazioni, allegan-
do il rilievo che la fatica dei politici non
sembra in tanto lasso di tempo aver aiutato
la soluzione di questioni ben gravi. Il rin-
novato presentarsi di esse e l'atteggiamento
del filosofo, in definitiva volitivo, debbono
invece spronarci a compiere sul piano inter-
no le riforme urgenti e a favorire in campo
internazionale le intese necessarie. Con la
riforma della scuola daremo all'Italia la
certezza che i giovani, nel pieno rispetto
della loro personalità, saranno messi in con-
dizione di garantire, con la totale utilizza-
zione dei loro talenti, gli ulteriori progressi
del nostro Popolo. Con le intese internazio-
nali concorreremo ad affrettare l'unità del-
l'Europa ormai necessaria per lo sviluppo e
la sicurezza del continente.

Attendendo appassionatamente a queste
cose onoreremo ancora Benedetto Croce, di-
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mostrando di non aver dimenticato la sua
lezione.

RUM OR, Presidente del Consiglio
dei ministri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUM OR, Presidente del Consiglio dei
ministri. Signor Presidente, onorevoli sena~
tori, il Governo è onorato di unirsi al~
l'omaggio reverente verso un grande ita~
liano.

Parlare in questa sede e in questa circo~
stanza di Benedetto Croce signHìca infat~
ti ricordare una delle grandi VOlciche si le~
varano in Parlamento in difesa dello Sta~
to di diritto e del diritto degli italiani alla
libertà.

Fu certo una delle ultime voci di un'età
che finiva; ma per la profondità e l'univer~
salità della sua cultura e della sua appas~
sionata meditazione, fu anche ~ quella
di Croce ~ una voce rivolta all'Italia demo~
cratica, un pante ideale fra ciò che non
doveva perire nel passato e il futuro che
un'altra generazione avrebbe costruito nel
sacriificio e nel sangue nella lotta di libe~
razione.

Benedetto Croce fu uoma politico, ma
nel senso più ampio e comprensiva di quel~
lo riferibile soltanto all'immediata vicenda
del Parlamenti e dei Governi: l'autore della
« Storia come pensiero e come aziane» sa~
peva che « politica» è ogni azione del pen~
siero ~ della pratica che sia tale da giovare
alla polis, alla comunità civile.

Senatore dal 1913, fu Ministro nell'altro
dopoguerra e sempre con un'alta coscienza
dei daveri che al cittadino si imponevano
per la gravità dei tempi e dei problemi.

Aveva scritto a suo tempo che dalla pri~
ma guerra mondiale saremmo usciti «con
un sentimento più alto, più grave, più tra~
g;ico della vita e dei suoi doveri ».

Tenne fede a questa intima coscienza
durante gli anni della dittatura; e ne fece
testimonianza di impegno severo e sdegno-
sa delle piccOlle cose ~ le « contingenze»

come egli le definiva ~ all'indomani del'la
tragedia del 1945.

È un contributo che giustamente oggi ri~
cordiama e che si espresse nei primi go-
verni democratici post~fascisti, alla Con~
sulta e alla Costituente, passaggia dal vec~
chio al nuovo ordine castituzionale. Ma cer~
to il debita più grande che abbiamo con~
tratto tutti con Benedetta Croce lo dob~
biamo alla sua canceziane politica che an~
dava a'l di là delle cantingenze e del pro~
gramma di un singolo partito.

Essa si compendiava in un liberalismo
intesa come metodo di vita e come appello
alle ultime sorgenti spirituali di ogni azio-
ne umana che abbia carattere creativo e
nella quale egli identificava la più alta e
vera dimensiane politica.

È questa l'eredità più vera che egli ci
lascia e che proprio nel momento tragico
della guerra, in mezzo e sopra la canfusio~
ne degli spiriti e !'infuriare delle violenze ,
sintetizzò, lui, ~ non credente ~ nella fra~
se « perchè non possiamo non dirci cristia~
ni », ohe eS'P'rimeva la sua alta concezione
dell'uomo.

Non spetta a chi vi parla dire dell'impo~
nente opera culturale svolta per oltre un
sessantennia da Benedetta Croce, delle trac~
ce profonde che essa ha lasciato e delle con~
traversie tuttara non spente che ha sol~
levato in tanti campi delle discipline uma~
ne. Nè, in particolare, è questa la sede per
pronunciarsi su una dottrina filosofica che
da tempa è entrata nel circolo della cultura
eurapea e mondiale ed è venuta variamen~
te a confronto con opposti indirizzi.

Mi limiterò a dire che in quella filoso~
fia parla la cascienza di un uomo ohe sen~
tiva religiosamente: e nella quale, al di là
del consenso o del dissenso sui suoi enun~
ciati, ognuno si riconosce nella rivendica~
zione della libertà dell'azione umana e del~
lo spirito umano contro ogni piatto e pas~
siva materialismo. È in questa universale
affermazione della libertà, la grandezza e
l'attualità di Benedetto Croce: è in essa
che egli si fa interprete della nostra sto~
ria, delle nostre battaglie, dei nostri impe~
gni che sono poi orientati e vogliono esse~
re diretti a questo: accrescere, espandere,
valorizzare nella libertà i valori ohe sono
dell'uomo; i valori della giustizia, del pro~
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gl'eSSO, della pace, della civile convivenza
che si difendono e si esaltano, oggi, rinno-
vando gli istituti della democrazia, portan~
do nel circuito della corresponsabilità po-
litica i nuovi ceti sociali, rinvigorendo nei
cittadini e nelle forze politiche e sociali il

gusto della libertà e la capacità di cogliere
giorno per giorno ciò che di nuovo e di au~
tentico emerge nel travaglio della storia.

Un ultimo omaggio dobbiamo alla me~
moria di Croce. È l'omaggio a chi, negli
anni della dittatura che pareva invincibile,

e che veniva legando si a un moto verso i
regimi autoritari che assumeva in quegli
anni dimensioni mondiali, seppe vedere che

l'avvenire degli istituti della libertà andava
ormai ricercato in un orizzonte più ampio
di quello dello Stato nazionale. Riascoltia~
mo, onorevoli colleghi, una pagina che si

leg1ge nella sua « Storia d'Europa », che è

del 1931: ascoltiamola, perchè essa contiene
un messaggio diretto al presente, un appel~
lo alla responsabilità di noi tutti, a quanti
hanno senso di responsabilità verso il fu~
turo: « Per intanto, già in ogni parte di
Europa si assiste al germinare di una nuo-

va coscienza, di una nuova nazionalità (per~

chè, come già si è avvertito, le nazioni non
sono dati naturali, ma stati di coscienza e
formazioni storiche); e, a quel modo che
or sono settant'anni, un napoletano dell'an-
tico Regno e un piemontese del Regno su-
balpino si fecero italiani, non rinnegando
l'essere loro anteriore ma innalzandolo e
risolvendolo in quel nuovo essere, così e
francesi e tedeschi e italiani e tutti gli altri
si innalzeranno a europei, e i loro pensieri
indirizzeranno alI/Europa, e i loro cuori
batteranno per lei come prima per le patrie
più piccole, non dimenticate già, ma meglio
amate ».

È in questo spirito, signor Presidente e
onorevoli colleghi, che a nome del Gover~
no mi associo alle nobili parole del Presi-
dente del Senato nell'omaggio ad un italia~
no che ha bene meritato della Patria.

P RES I D iE N T E. Sospendo la se~
duta per qualche minuto per consentire a
tutti di partecipare allo scoprimento del
busto a Benedetto Cmoe.

(La seduta, sospesa alle ore 16,55, è n~
presa alle ore 17,05).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

Votazione per la nomina di tre Commissari
di vigllanza sulla Cassa depositi e presti;
ti e sugli Istituti di previdenza e di Ull
Commissario di vigilanza sull'Istituto di
emissione e sulla circolazione dei bigliet-
ti di banca

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la votazione a scrutinio segreto
per la nomina di tre Commissari di vigilan~
za sulla Cassa depositi e prestiti e sugli
Istituti di previdenza e di un Commissario
di vigilanza sull'Istituto di emissione e sul~
la circolazione dei biglietti di banca.

Estraggo a sorte i nomi dei senatori che
procederanno allo spoglio delle schede di
votazione.

(Sono estratti i nomi dei senatari Varai-
da, PalumbO', Arnane, MarullO' e Serna).

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votaziane).

Avverto che le urne resteranno aperte.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Finanziamento degli interventi
per il Mezzogiorno» (301)

P RES I D E N T E. [L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «;Finanziamento degli in~
terventi per il Mezzogiorno ».

È iscritto a parlare il senatore Mancini.
Ne ha facoltà.

M A N C I N I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il progetto di
legge che ci occupa viene per l'approvazione
dell'Assemblea dopo essere stato ampiamen~
te discusso dinanzi alla Giunta consultiva
per il Mezzogiorno e dinanzi alla Comm~ssio~
ne finanze e tesol'o.

Il rifinanziamento per l'intervento straor~
dinario nel Mezzogiorno si è reso necessario
per impedire una pausa operativa e per as~
sicurare, mediante risorse finanziarie aggiun~
tive, la continuità degli interventi.

Già nel 1964, l'esaur~rsi dei fondi e l'attesa
per il nuovo provvedimento (la legge nu~
mero 717), provocarono un pericoloso rallen~
tamento degli investimenti nel Mezzogiorno.
Il Governo, per scongiurare il ripetersi di
negative esperienze e volendo assicurare nel-
la misura del possibile il raggiungimento di
alcuni obiettivi del primo piano quinquen~
naIe, ha limitato il rifinanziamento della Cas~
sa ad un periodo di tempo breve, potrei dire
di saldatura, lasciando per l'avvenire aperta
la possibilità di una completa revisione della
politica meridionalistica.

In tal senso, il provvedimento assume lo
aspetto di un provvedimento~ponte tra il
vecchio e il nuovo piano ed apre un discor~
so, peraltro sollecitato dal Governo stesso,
sulla misura, sulle forme, sugli strumenti di
intervento nel Mezzogiorno. Detto discorso
si appalesa quanto mai opportuno e deve es~
sere necessariamente portato avanti se non
si vuole togliere incisività all'azione straor~

dinaria e se si vogliono adeguare mezzi e
strumenti alle mutate esigenze, tenendo con~
to dei reali termini del problema meridio~
naIe.

All'avvio della discussione ha certamente
dato un notevole e valido contributo la re~
lazione fatta, a nome del Governo, dall'ono.
revole sottosegretario Di Vagno dinanzi alla
Giunta consultiva per il Mezzogiorno, nella
quale relazione abbiamo avuto modo di co~

i gliere importanti spunti critici e proposte

concrete.
Nella relazione governativa è stato detto

che questo dibattito parlamentare « rappre~
senta una buona occasione per il Governo
e per le forze politiche di verificare i vecchi
e i nuovi aspetti del problema del Mezzo~
giorno in modo da fornire i necessari ele~
menti di giudizio per le scelte di un più
lungo momento che potranno essere formu~
late nel quadro del prossimo programma
economico nazionale ».

Accolgo volentieri questo invito e nel cor~
so del mio discorso mi soffermerò sui vecchi
e nuovi aspetti del problema meridionale;
su ciò che finora è stato fatto e su ciò che
resta da fare. E per prima cosa dirò, per
essere sincero, che il più resta ancora da
fare; che siamo ancora lontani dall'obiettivo

e che in Calabria lo siamo più che altrove.
In verità devo dire che nel 1969 siamo in

condizioni di guardare al problema meridio~
naIe con occhio diverso di quanto non fos~
simo costretti a fare nel 1950, cioè all'inizio
della politica di intervento nel Mezzogiorno

ed allorchè le condizioni di arretratezza era~
no tali da non giustificare neppure un filo
di speranza.

Nel corso di questi ultimi 18 anni sono
stati fatti notevoli passi in avanti: dalla po~
li tic a di intervento nel settore agricolo e
nelle opere pubbliche si è passati a quella
dell'intervento nel settore industriale. Tut~
tavia ci siamo resi conto che tutto ciò che
è stato fatto non è servito al superamento
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del divario tra Nord e Sud, non è servito
all'abbattimento del divario tra aree di de~
collo e aree di esodo all'interno dello stesso
Mezzogiorno, non è servito ad assicurare una
politica di piena occupazione; anzi dobbia~
ma dire che, pur essendo raddoppiato il
redditO' globale nel Mezzogiorno tra il 1951
e il 1966, il reddito pro capite medio dei
meridionali è passato dal 61,4 al 54,7 del red~
dito pro capite medio degli abitanti delle
regioni del Centro~Nord.

Le cause del mancato successo sono tante
e sono, in verità, di natura diversa.

Creda, però, di pater affermare che la prin~
cipale causa del mancato successo deve ri~
cercarsi nel fatta che la classe politica di~
rigente ha commessa il duplice errore di
ritenere che bastasse liberare l'ambiente dal~
le tradizianali inferiarità, attrezzando il ter~
ritorio, per ottenere automaticamente came
risultato lo sviluppo ecanamica del Mezzo~
giorno e il conseguente superamento del di-
vario; e che fosse sufficiente la spinta di una
grossa spesa aggiuntiva nel Mezzogiarna per
creare possibilità di investimenti industriali
nelle regioni meridionali.

La verità è che lo sforzo dello Stato per
superare il divario è stata annullato dalla
crescita del sistema praduttivo delle regioni
settentrionali ecanamicamente più svilup~
pate.

Tutto ciò si è verificato perchè è venuta a
mancare un'azione di caordinamenta tra in~
tervento ordinaria e intervento straordina-
rio, perchè !'iniziativa privata ed i pubblici
poteri nan si sana ancarati allo strumento
della pragrammazione ecanomica, perchè si
sono verificate natevoli sfasature sia a livel~
lo decisianale che a livello di esecuziane.

Pur tuttavia non si può fare a meno di
ammettere che, malgrado il mancato succes~
so, malgrado il mancato raggiungimento de~
gli obiettivi, il MezzogiornO', pur avendO' bru~
ciato sul terreno dello sviluppo molto car~
burante senza riuscire ad avanzare in pro~
porzione, ha raggiunto una mèta che ci con~
sente di guardare can fiducia verso l'avve-
nire.

Occorre insistere nello sfarzO', operare una
verifica accurata della strategia, rivedere la

funzianalità dell'intervento della Cassa, pro~
muovere una politica industriale differenzia~
ta settorialmente e articalata territarialmen~
te, affrontare con coraggio la revisione delle
aree e dei nuclei d'industrializzaziane, avvi~
cinare i poteri decisianali alle istanze di
base, caardinare gli interventi, ricercare una
unità di indirizzo assicurando una direttrice
Sud degli investimenti.

Se tutta ciò sarà fatto, non sarà più il
MezzogiornO' a pagare il prezzO' dello svilup~
po del Paese e nan si parlerà più di affievo-
limento dell'interesse verso il Mezzogiarna,
e le regioni meridianali saranno portate,
in un determinato orizzonte di tempO', al li-
vellO' delle altre regiani ecanamicamente più
pragredite d'Italia.

Per attenere questa risultata nan basta
predisparre piani e vO'tare artica li di :leggi;
occorre una precisa valantà palitica capace
di aperare una scelta di fanda, la scelta cioè
che faccia del Mezzagiarno d'Italia il nado
centrale della sviluppo ecanamica nazia~
naIe.

Se dietro i piani e le leggi si dovesse na~
scandere la valantà di sovvertire questa scel~
ta, ritarnanda a riesumare la vieta palitica
della cancentraziane, tutto sarebbe inutile e
si aprirebbe nel Paese una grave frattura
con danna rilevante per la callettività nazia~
naIe.

L'ecanamia del Mezzagiarno attraversa
una fase molta delicata di trasformaziane
strutturale. L'avvia del pracessa di sviluppo
dell'ecanamia meridianale, che si era ma~
nifestata dal 1959 al 1963, ha subìto negli
anni successivi, a causa della cangiuntura,
un rallentamento di ritmo.

Oggi la ripresa dell'ecanamia italiana, ini-
ziata fin dal 1966, apre per nai nuavi ariz-
zon ti.

Infatti, il conseguimento di un tasso di
,incremento del redditO' del5 per cento annuo
apre favorevali prospettive anche per le re~
gioni meridionali. Tuttavia, come l'esperien~
za ha dimostrato, un saggio globale di svi~
luppa dell'ecanamia naziO'nale non si tradu~
ce autamaticamente in un più avanzato svi~
luppo del Mezzagiarno se viene a mancare
un particalare impegna dell'azione pubblica.
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Tale impegno è necessario ed è richiesto
dalle prafonde modificazioni strutturali di
cui abbisogna l'ecanomia meridionale e de~
ve essere effettivo. Non basta, infatti, pre-
vedere come obiettiva la localizzazione nel
Mezzogiarna di una quota del 40 per cento
del totale degli investimenti lordi fissi e dei
nuovi posti di lavora nei settori extra agri-
cali, se non si riesce a trovare un meccani~
sma capace di assicurare l'attuazione della
previsione; così come non basta, in un'eco~
nomia programmata, parlare di investimenti
e trasferimenti regolati ed equilibrati se non
si riesce a trovare un meccanismO' capace
di riequilibrare ciò che quotidianamente vie-
ne ad essere squilibrato dai numerosi prov-
vedimenti legislativi che vengono emanati
dal Governo.

Per rendere più esplicito il concettO', basta
pensare alla nuova legge sulle pensioni e
alle centinaia di miliardi che, nel corso degli
anni, saranno catapultati nel Paese. Queste
centinaia di miliardi si collocano nel Paese
in misura diversa da regione a regione pro-
vocando degli squilibri che occorrerà col-
mare con provvedimenti compensativi.

L'attività del Governo e del Parlamento
ha posto, negli ultimi anni, anche se in ma-
niera a volte disorganica, le basi per il ri-
solutivo sforzo per la sviluppo del Mezzo"
giorno. Occorre passare ora, dopo un'ulte-
riore fase di revisione e di scelta degli in-
dirizzi, a quella della concreta attuazione
dandO' il massimo rilievo alla soluzione dei
problemi istituzionali e operativi della pro-
grammazione.

Si tratta, in particolare, di accelerare gli
interventi straordinari approntando nuovi
criteri e nuavi collegamenti funzionali tra la
programmazione operativa, la progettazione
tecnica e l'esecuzione effettiva delle opere.
Si tratta cioè di coordinare, in maniera de-
finitiva, l'azione ordinaria e straordinaria
per il Mezzogiorno; bisogna spingere l'azio-
ne pubblica sulla strada dello sviluppo pro-
duttivo del Mezzogiorno ed integrare la rea-
lizzaziane in atta degli interventi infrastrut-
turali.

A tale indirizzo occorrerà associare, in
maniera arganica e definitiva, l'azione della
Cassa per il Mezzogiorno, l'attività delle par-

tecipazioni statali, finora assenti in larghe
zone del Mezzogiorno, l'attività delle altre
amministrazioni dello Stato e degli enti
locali.

La scelta dei criteri che devono presie-
dere all'azione dei pubblici poteri nel Mez-
zogiorno è condizione indispensabile per il
successo di una moderna politica meridio-
nalistica, che deve essere recepita dal nuovo
piano di programmazione economica; così
come è indispensabile, per assicurare il suc-
cesso del prossimo piano di programmazio~
ne, l'eliminazione della pluralità dei livelli
decisionali.

In passato molte delle sfasature sona state
causate da questo male. Oggi, il nodo deve
essere sciolto.

Il nuovo meridionalismo ha la sua ragio-
ne di essere nel piano e nella politica di
piano; di qui la necessità di rivedere tutti
gli strumenti della politica meridianalistica.

L'esperienza ci ha dimostrato che pro-
grammi e piani di coordinamento hanno,
per quanto riguarda la politica sul territo-
rio, contenuti diversi; l'esperienza ci ha, al-
tresì, dimostrato che, a livello decisionale, si
trovano di fronte e spesso in contrasto tra
loro il CIPE, il Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno e la Cassa per il Mezzogiorno.

Allo stato io non credo di poter accettare
la tesi di quanti hanno sostenuto, dopo una
dura critica degli strumenti attuali della po-
litica meridionalistica, la soppressione di
buona parte di detti strumenti per non es-
sere stati in grado di adeguarsi ai compiti
di grande rilievo ad essi assegnati dal pro-
gramma economico nazionale. N on credo ~

dicevo ~ di poter accettare tale tesi in quan-
to gli errori e le insufficienze di questi organi-
smi (Cassa, cansorzi, istituti finanziari, ecce-
tera) non possono certo portare alle estreme
conseguenze praspettate; però, devo anche
dire che non è più possibile che continui
quanto è avvenuto negli anni passati duran-
te i quali abbiamo assistito al fatta che,
mentre il pragramma ecanomico nazionale
tendeva ad unificare econamicamente il Pae-
se, in realtà operavano e si savrappanevano
nella Naziane due livelli di programmazione:
una nazionale, dettata dal pragramma 'eco~
nomico nazianale e l'altra, che può essere
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definita meridionale, dettata dal Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno.

Tutto ciò è avvenuto a danno di un indi-
rizzo economico unitario che è il solo capace
di assicurare il superamento dello squilibrio
tra le regioni settentrionali e meridionali e
lo squilibrio tra zone di esodo e di decollo
all'interno dello stesso Mezzogiorno.

Il piano di coordinamento non può avere
carattere dispositivo di scelte e di orienta-
menti che sono demandati al programma
nazionale ed ai piani regionali di sviluppo,
ma deve, invece, avere carattere esclusiva-
mente operativo.

Anche per la Cassa per il Mezzogiorno si
impone una verifica di rendimento. La Cassa
svolge, in maniera preminente, funzioni di
ente di gestione degli interventi in[rastrut-
turai i per il Mezzogiorno, ma svolge, altre-
sì, funzioni che vanno dal finanziamento di-
retto o indiretto dell'attività produUiva dei
settori agricolo, industriale e turistico alla
ricerca scientifica, all'assistenza tecnica, alla
formazione del fattore umano, agli interven-
ti per il progresso tecnico e a quelli per lo
sviluppo civile. Assolve cioè una enorme
quantità di funzioni che non sempre è riu-
scita a portare avanti in armonia con le
esigenze del Mezzogiorno.

In questo quadro credo che sia opportuno
provvedere alla ristrutturazione della Cassa
per il Mezzogiorno, la quale dovrà diventare
l'organo esecutivo del CIPE, relativamente
agli interventi per il Mezzogiorno; gli altri
compiti, assolti fino ad oggi dalla Cassa,
dovranno essere devoluti alla regione, la
quale dovrà assolvere, tra l'altro, al compito
di raccordo tra piano nazionale e piano re-
gionale, costituendo la cerniera della pro-
grammazione.

Solo così la Cassa acquisterà maggiore
dinamismo e sarà capace di manovrare con
prontezza ed efficienza.

Concludendo su questo argomento, rela-
tivo alla revisione degli strumenti della po-
litica meridionalistica, credo di poter soste-
nere la necessità di ricondurr,e al CIPE il
potere di programmazione, di coordinamen-
to e di indirizzo degli interventi nel Mez-
zogiorno, e di evitare l'esistenza di un 01'-

gano, quale il Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno, che ha rappresentato una so-
vrastruttura, una specie di vicereame nel
'campo della programmazione, che, spesso,
ha intralciato la realizzazione di una politica
coordinata di intervento.

Lo stesso problema dell'unità di indirizzi
e del coordinamento non esiste al solo livel-
lo del vertice della piramide, ma esiste an-
che alla base, ove, tra l'altro, in assenza della
regione, abbiamo avuto modo di riscontra-
re una grande confusione tra i vari strumen-
ti giuridici operativi.

Portare ordine in questa materia significa
creare un giusto rapporto tra la program-
mazione nazionale, meridionale e regionale;
significa semplificare le decisioni, coordina-
re gli interventi, assicurare la sollecita ese-
cuzione delle opere.

La nuova politica meridionalistica passa
dal discorso sui criteri e sugli strumenti a
quello della politica di industrializzazione,
a quello delle aree e dei nuclei di industria-
lizzazione, a quello degli incentivi.

La prima fase del processo di industrializ-
zazione è stata caratterizzata nel Mezzogior-
no dalle industrie di base, cioè da un tipo
di industrie che per essere a basso impiego
di mano d'opera e ad alta intensità di capi-
tale contrasta con gli interessi del Mezzo-
giorno, ove il primo problema è rappresen-
tato dall'enorme esuberanza di forza lavoro.

Industrializzare significa, soprattutto, ren-
dere massimo il prodotto del lavoro. Una re--
te di piccole e medie industrie, per esempio,
legate all'agricoltura e integrate in un siste-
ma produttivo moderno avrebbe certamente
dato effetti di redditi e di diffusione del be-
nesserecento volte maggiori di un'industria
di base isolata ed estranea al tessuto eCOI1()-
mico.

La politica di intervento straordinario che
avrebbe dovuto favorire e incentivare questo
tipo di industria a maggior livello occupa-
zionale ha finito però, nel corso degli anni,
per sostenere le scelte espresse dal mercato,
rinunciando a svolgere opera di orientamen~
to e di indirizzo. È avvenuto pertanto che il
prodotto delle industrie di base che poteva
trovare cicli di lavorazione in loco, spesso è
stato trasformato e utilizzato in l'egioni non
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meridionali. La politica di intervento straor~
dinario si è così dimostrata incapace di pro.
muovere un tipo di sviluppo differenziato
settorialmente e articolato territorialmente.

Queste in sostanza sono le considerazioni
critiche contenute anche nella relazione del
Governo.

Credo che il discorso sulla politica di in~
dustrializzazione debba essere ulteriormente
allargato. Il problema del Mezzogiorno non
si risolve con qualche industria di base o
con la creazione dell' Alfa Sud. Il problema
del Mezzogiorno è quello deUa creazione di
3 milioni di posti~lavoro, la maggior parte
dei quali dovranno essere assorbiti dall'in~
dustria.

Non esiste alcun polo pugliese ~ mi sia
consentito dirlo ~ o campano, che p03.

sa risolvere un problema di così vasta por~
tata. È stato dimostrato e ribadito da'l mini~
stro Colombo, nel convegno della Democra~
zia cristiana sui problemi del Mezzogiorno,
dal compagno Giolitti, nel canvegno «Pro-
grammazione e Mezzogiorno », che, per man~
tenere allo standard attuale lo sviluppo della
nostra economia è necessario creare per il
1981 6 milioni di posti~lavoro. Di questi, 3
milioni 600 mila saranno forze di lavoro me~
ridionali. Al ritmo attuale, solo un miliane
e 200 mila meridionali troverebbero lavoro
nel Sud e 2 milioni e 400 mila dovrebbero
trasferirsi al Centro~Nard.

Il problema, quindi, è di una tale entità
che richiede una decongestione del Nord con
una vasta aperazione al Sud, rilanoiando così
l'azione meridionalistica degli anni '70. Scon-
tato l'esado nei dieci anni in ragiane di 600
mila unità, ne consegue la neoessità di crea~
re 3 milioni di posti~lavoro, di cui 2 milioni
al 1981, nel settore industriale meridianale,
con un fabbisagno di aree industriali per
40 mila ettari, di cui 20 mila attrezzati.

Solo, per esempio, nella mia regione, nel~
la Calabria, occorrerà creare al 1981 almeno
246 mila posti nei settari extra agricoli di cui
90 mila ~ minimo indi spensabile

~ nel set~
tore industriale, con un fabbisogno di aree
industriali di aolmeno 4 mila ettari effetti~
vamente attrezzati. Da ciò la necessità di ri~
vede~e le dimensioni delle aree e dei nuclei.

Non può esistere una via pugliese~campana-
siciliana all'industrializzazione e una via ca~
laobrese al turismo, può esistere solo una via
meridionale all'industrializzazione che deve
essere tracciata in un piano economico e ter~
ritoriale per tutto il Mezzogiorno.

Non è 'possibile riequilibrare la nostra eco.
nomi a mediante la creazione di un triangolo
Campania~Puglia-SÌ'cilia, da contrapporre co-
me contrappeso al triangolo Torino~Milano~
Genova.

Una siffatta soluzione, altre al fatto ohe
non risolverebbe il problema accupazionale,
determinerebbe lo squilibrio per le regioni
cosiddette del 'profondo Sud, come la Cala~
bria, l'Abruzzo, il MO'lise, la Lucania. È stato
detto che, come le grandi concentrazioni del
Nord hanno emarginato l'ovest piemontese,
l'est veneto e il Friuli, 'così le concentrazio~
ni meridionali porteranno, se si insiste in
una assurda politica, alla emavginazione del-
le regioni del profondo Sud.

"

Occorre, pertanto, pianificare guardando
al MezzogiornO' nan come ad una terra da
spezzettare, ma come ad un tutto unico da
rilanciare non sola a livella nazianale, ma
europeo. Tutta ciò patrà avveniI'e se i,l nuavo
programma ecanomica nazianale recepirà
questi concetti e se la contrattazione sarà af-
fidata alla valantà del Gaverno, cioè al CIPE.

L'organizzazione e lo sviluppo dell'apP'a~
rata industriale del Mezzagiorno non paghe-
rà lo scotto della cosiddetta competitività se,
accettando 'la ,logica del piano, sarà reso ef-
ficiente tutto il sistema industriale italiano
e non solo una parte di esso. Così come sarà
utile far capire alle partecipazioni statali
che, nel quadra di una palitica di piano, le
aziende pubbliche non possono comportarsi
come qualsiasi operatore privato. Le parte.
cipazioni statali devono muoversi non secon~
do il metro di una azienda privata, ma secon-
do il metro dello sviluppo di tutto il siste~
ma economico italiano.

Altro setto~e che deve subire una revisio~
ne sostanziale è quello degli incentivi.

Su questo argomento concordo pienamen-
te con la relazione del Governo.

Non si tratta infatti di rivedere il livello
degli incentivi, ma di stabilire la funzione
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degli incentivi stessi. Si deve necessariamen-
te passare dagli inoentivi di capitale agli in-
centÌ'vi di gestione.

Fino ad oggi, !'imprenditore è stato soste-
nuto nella fase d'impianto dell'azienda ed è
stato abbandonato nella fase di gestione del-
la stessa.

Da questa impostazione è scaturita la con-
seguenza che gli inoentivi di capitale spesso
sono andati perduti a seguito del mancato
avvio o del fallimento dell'azienda, mentre
si è rinunciato ad incentivare le aziende at-
t~ve per alleviare gli oneri gravO'si che quest'e
assumevano nel corsO' della loro attività. Ep-
però gli incentivi di capitale non sono stati
mai disdegnati dagli imprendito.:ri, i quali
hanno sempre fatto ricorso a questa forma
di aiuto per approvvigionarsi finanziaria-
mente.

Per evitare ciò, si dovrebbe fare rico.rso ad
un meccanismo finanziario capace di rifor-
nire gli imprenditori del capitale necessario
alle loro iniziative. Restituiti gli inoentivi
alla loro funzione, che è quella di compensa-
re gli aggravi di costo per il disagio azien-
dale, occorre differenziare la misura degli
incentivi stessi potenziandoli se si tratta di
favorire imprese ad alto livello. occupaziona-
le, e affidandone il coordinamento alla con-
trattazione tra imprese ed autorità pubbli-
che.

Solo attraverso un corretto sistema di in-
centivazione si potranno determrnare le con-
dizioni favorevoli per una dilatazione del-
l'impresa, con conseguenze benefiche per lo
sviluppo economico del Paese.

Bisogna :rendersi conto che lo s'Viluppo
economico 'l1'aziona'leè condizione per un più
avanzato sviluppo economko del Mezzogior-
no, così come lo svHuppo economico del
Mezzogiorno è condizione per un più avan-
zato sviluppo economico dell'intero Paese.

Lo stesso ragionamento ha la sua piena va-
Hdità se i te:rmini del confronto si spostano
dal Mezzogiorno alle singole regioni e quindi
alla Calabria.

Lo sviluppo della regione calabrese è con-
dizione, quindi, per lo sviluppo del Mezzo-
giorno e viceversa. È necessario, pertanto,
precisare il ruolo che la regione calabrese è

chiamata a svolgere nell'ambito del Mezzo-
giorno al fine di stabilire un suo organico
inserimento nel processo produttivo del
Paese.

Per potere stabilire ciò occorre fare il pun-
to sulle condizioni deHa Calabria nel mo-
mento in oui ci prepariamo ad affrontare
il discorso sul nuovo piano di programma-
zione economica.

La Calabria, ben nota, da tempo, per la
continua e assillante richiesta di provvedi-
menti legislativi speciali intesi a curare la
sua secolare dep:ressione, oggi ha comincia-
to a muovere, fina'lmente, i primi passi. Sta
a noi sospingerla in avanti o fermarla defi-
nitivamente, 'Condannandola alla miseria ed
all' arretratezza.

I grossi interventi, anohe se ancora insuf-
ficienti, operati per ,la conservazione del suo-
lo, l'autostrada, che sarà ultimata nei primi
mesi del 1970, la grande viabiIità interna,
in corso di realizzazione, la rete portuale ed
aeroportuale, avviata a completamento, le
numerose opere di civiltà già realizzate, ,la
formazione di una coscienza nuova negli am-
ministratori loca'li, l'istituzione di una uni-
versità calabrese, hanno aperto alla Regione
la via del suo sviluppo.

Questi risultati, che rappresentano soltan-
to il punto di partenza, sono stati raggiunti
perchè l'amministrazione dello Stato, e in
particolare ,il Ministero dei lavori pubblici,
ha lavorato con passione e, soprattutto, in
armonra 'Con il Comitato regionale per la
programmazione economica.

n piano di assetto territoriale della regione
è stato la guida di tutte le azioni dei pub-
blici poteri.

Oggi, che ci troviamo di fronte al decol-
10 della effettiva fase operativa della pro-
grammazione nazionale, prendiamo atto del-
la volontà manifestata dal Governo di veri-
ficare i vecchi e nuovi aspetti del problema
del Mezzogiorno e diciamo chiaramente che
il nuovo piano di programmazione deve re-
cepire i contenuti del piano regionale di svi-
luppo calabrese se si vuole determinare ed
acoelerare il processo di sviluppo economi-
co della regione.
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Le direttrici dello sviluppo meridionale
passano necessariamente attraverso la Cala~
bria, la quale, nel 1970 ~ mi piace ripeter~
lo ~ avrà i suoi porti, i suoi aeroporti, la
sua università, la sua magnifica autostrada,
un su£ficiente numero di scuole, un grosso
potenziale di forza~lavoro, un reddito ed un
volume di risparmi cinque valve maggiori
rispetto al 1950. Si tratta ora di stabilire la
sua vocazione e traodar-e le direttrici dello
sviluppo.

Negli ultimi vent'anni la Calabria ha im~
boccata diverse strade, ma dopo averne per-
corso una parte si è visto che ,le strade non
avevano sbocco ed erano dei vicoli cieohi.

La prima strada è stata quella della terra,
ma dopo gli effetti positivi delle lotte con~
tadrne e della riforma hanno fatto seguito
l'esodo e l'abbandono delle campagne da par~
te di coloro dhe avevano lottato aspramente
per conquistarle.

La seconda strada è stata quella dell'in~
dustrializzazione, di:[~eidella speranza del.nn~
dustrializzazione. Epperò, i nuclei industria~
li sono -stati realizzati soltanto sulla carta,
senza nessun impegno da parte dei pubblici
poteri.

Oggi la relazione del Governo parla di
un polo turistico per la CaLabria ed indica
ai calabresi la strada della valorizzazione tu~
ristica come tocoasaJna per lo sviluppo. In
verità, devo dire che non ho alcuna inten~
zione, come cala:bres-e, di andare incontro ad
altre delusioni, e, per quanto mi riguarda,
non accetto una si£fatta impostazione ohe
affida l'avvenire della mia terra al turismo.
La Calabria, onorevole Ministro, non deve
specializzarsi; la Calabria deve incidere su
tutti i fattori dello sviluppo, nessuno esclu-
so: agricoltura, industria, turismo, che rap~
presentano tre gradini della stessa scala.
Onorevole Ministro, per salire verso lo svi~
luppo occorre la pres-enza di ognuno di que~
sti tre scalini.

In Calabria abbiamo lavorato seriamente
per darci un piano di sviluppo e questo oggi
non può essel'e ignorato.

Per l'agricoltura si sono individuate le va~
rie aree da sviluppare, le aree irrigabili, quel~
l-e di sistemazione idrogeologica, quelle di

creazione di parchi forestali, quelle per im~
pieghi agricoli redditizi e la creazione di
industrie per la trasformazione di prodotti
agricoli.

Per il turismo, nello sohema di sviluppo
regionale, abbiamo rifiutato la tesi della par-
ticolare vocazione turistica calabrese.

C'è chi vorrebbe fare della Calabria una
regione di sottosviluppo 'allietata da qualche
oasi di benessere turistico.

Qualcuno ha definito la Calabria oleogra~
fica, turistico~georgica. Una siffatta visione
della Calabria non ci interessa. n turismo in
Calabria non potrà mai rappresentare la co~
lonna portante dello sviluppo regionale; tut~
to al più potrà essere una componente dello
sviluppo.

In verità, non ritengo di potermi annove~
rare tra coloro che negano !'importanza del
turismo, anzi, credo .dhe dobbiamo cercare
di valorizzare la cosiddetta vocazione turi~
stioa ed in questo senso la proposta del polo
turistico fatto dal Gov-erno sta a signi,ficare
una precisa volontà di affrontare in termini
concreti questo probLema.

Fino a ieri siamo rimasti ad una fase di
studio, oggi esiste una propO'sta concreta per
passare ai fatti.

Bisogna però puntare su tre o quattro
grossi poli turistici da attrezzare e lanciare
int-ernazionalmente, senza disperdere le forze
nel vano tentativo di assecondare le speran~
ze di tutte le zone comprese nei famosi com~
prensori turistici calabresi.

In ocoasione della £ormazione dei com~
prensori gli organi centrali hanno aderito a
richieste, Iche, a dir poco, non avevano alcun
fondamento serio.

n turismo è soltanto una componente del~
10 sviluppo. Infatti, in Calabria, potrà dare
sO'lo 30 mi,la posti~lavoro al 1981 e la Cala~
bria ne richiede 246 mila nei settori extra-
agricoli. Le altre valide componenti sono
l'aumento della produzione e della produtti~
vità agricola e la nascita delle industrie. Si
l1itorna cioè alla base di partenza: alla com~
missione Curato.

Perla Calabria necessita una politica di
industrializzazione condO'tta con una precisa
volontà politica, utilizzando tutti gli stru~
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menti a disposizione ed in primo luogo quel~
lo dell'azienda a partecipazione stata-le.

La regione ha perduto in 15 anni 550 mila
unità lavorative; oocorre fare in fretta se
si vuole evitare 10 spappolamento demogra~
fico della regione.

Il Comitato di programmazione regionale
ha fatto tutto dò che occorreva fare; spet~
ta agli organi centrali di provvedere, in ar~
mania con il piano regionale di sviluppo.

L'autostrada ha rotto il secolare isolamen~
to della Calabria. Lungo il traociato di que~
sto asse di sostegno deve svilupparsi l'eco~
nomia della regione. Tre piane collegate dal~
l'autostrada e servite da porti ed aeroporti.
Questo è il quadro sul quale deve incentrar~
si lo sviluppo calabrese.

La teoria delle direttrid di sviluppo me~
diante la diffusione delle concentrazioni in~
dustriali da Sibari a Reggia, attraverso la
valle del Crati, la piana di Santa Eufemia
e di Rosarno, mette in evidenza la limitatez~
za dei nuclei di rndustrializzazione e ne pre~
suppone una dilatazione.

Si 'pensi al nucleo di Sibari con i suoi mil-
le ettari in buona parte occupati dalla Li~
quigas e dall'Enel, sempre che queste indu~
strie di base non vengano dirottate altrove.

Si pensi alla magnifica valle del Crati con
la sua vocazione naturale all'industrializza~
zione che ha aspettato il suo nucleo e ohe
oggi desidera inserirsi in un'area di svi~
luppo.

Si pensi aHa magnifica v,alle del Savuto,
scopel'ta dall'autostrada, che desidera co~
minciare a viver,e e ohe aspetta .la sua valo~
rizzazione.

Sono problemi questi che possono essere
risolti solo se sarà recepita una giusta poli~
tica del territorio e se questa politica sarà
accompagnata da una forte spinta all'indu~
strializzazione e quindi allo sviluppa..

Dare una fOI1te spinta allo sviluppo signi~
fica: stabilire gli investimenti industriali in
base al parametro occupaziane dell'8 per
cento; mettere in atto run sistema di incen~
tivi a tari£fe differenziate; realizzare con sal~
lecitudine l'università calabrese; affrantare
il problema dell'istruzione e della farmazio~
ne professionale; creare una finanziaria re~

gionale; campletare le infrastrutture; dimen~
sionare i nuclei secondo l'assettO' territo~
riale.

In canclusiane, se sarannO' appravate le
richieste contenute nel piana regionale, la
Calabria avrà un domani certamente miglio-
re. Questo è il sola mO'do per ripagare la Ca-
labria per il secolare abbandona.

Farse ho parlata trappa della mia terra,
signor Presidente, onorevOolicolleghi, ma, cre-
detemi pure, nOonè stata il campanile a spin~
germi. Ne ho parlata perchè sono convin~
to che non si può discutere di sviluppo eco-
nami-CQ del MezzOogiorno, dimenticandO' che
lo sviluppa della Calabria ne è una campo-
nente essenziale. (Applausi dalla sinistra.
Congratulaziani).

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votaziane per la nomina di tre Cammis~'
sari di vigilanza sulla Cassa depositi e pre~
stiti e sugli Istituti di previdenza e di un
CommissariO' di vigilanza sull'IstitutOo di
emissione e sulla circolazione dei biglietti
di banca ed invito i senatori scrutatori a
procedere allo spoglio delle schede.

(I senatari scrutatori procedonO' allo spa-
glio delle schede).

HannO' presa parte alla vataziane i senatori:

Abenante, Accili, Adamoli, Aimani, Albani,
Albertini, Alessandrini, Antonicelli, Antani-
ni, Ar:cudi, Arnane, Attaguile,

Bal.dini, Ballesi, Banfi, Bardi, Bargelilini,
Bartolomei, Battista, Benaglia, Bergamasca,
Bermani, Bernardinetti, BertOola, Bertoli,
Bettiol, Bisantis, Bisari, Bo, Banadies, Ba~
natti, Bonazzi, Banazzola Ruhl Valeria, Bar~
sari, Brugger, Burtulo,

Cagnasso, Carrara, Catdlani, Cavalli, Cen~
garle, Cifarelli, Cipellini, Cipalla, Cadignola,
Colella, Colleoni, COrnpagnoni, Coppola, Car~
rias A~freda, Crollalanza,

Dal Falco, Dalvit, D'Andrea, D'Angelasan~
te, De Leoni, De Marzi, De Vita, Di PriscO',
Donati,
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Fabbrini, Fabiani, Fabretti, Fada, Fakuc~
ci Franca, Farneti Ariena, Fenoalltea, Fere
mariello, Ferrari Francesco, Filetti, Finizzi,
FIorena, Folli eri, Forma, Fossa, Franza,

Gatto Simone, Genco, Germanò, Gianquin~
to, Giraudo, Grimaldi, Guanti,

J anI1lUZzi Onofrio,
La Penna, La Rosa, Li Causi, Limoni, Lo

GiUldice, Lombardi, Lombari, Lugnano,

Maccarrone Pietro, Magno, Mancini, Man~
nironi, Marcora, Maris, Marullo, Masciale,
Mazzoli, MerIoni, Montini, Morandi, Mora~
nino, Morlino,

Nencioni,
Oliva, Ossicini,

Palazzeschi, Palumbo, Papa, Parri, Pego~
raro, Pelizzo, Pellla, Pellicanò, Perri, Perri~
no, Petrone, Picardi, Piccioni, Piccolo, Pie~
raccini, Piovano, Pirastu, IPozzar,

Romano, Rossi, Rossi Doria, Russo,

Salari, Sammartino, Santero, Schiavone,
Secchia, Segreto, Sema, Smurra, Soliano,
Sotgiu, Spagnolli, Spasari, Spataro, Spiga~

l'oli, Stefanelli,

Tansini, Tanucci Nannini, Tesauro, Togni,
Tolloy, Tomasucci, Torelli, Tortora, Trabuc~
chi, Tropeano,

Valsecchi Pasquale, Vamldo, Venanzi, Ven~
turi, Vignola, Vignola, Volgger,

Zaccari, Zannini, Zelioli Lanzini, Zuccalà,
Zugno.

Sono in congedo i senatori:

Bosso, Dindo, Mazzarolli, Scipioni, Tessi~
tori e Verzotto.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione sul disegno di legge n. 301. :È.
iscI1rtto a parlare il senatore Magna il qua~
le, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme ai senatori Stefanelli, Di Vittorio
Berti Baldina, Carucci, Di Falco, Petrone
e Guanti.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

BaR S AR I, Segretario:

Il Senato,

cons~derato ohe per la rinascita eco~
nomica e sociale della Puglia, della Luca~
nia e dell'IIlPinia è indispensabile risolvere
al più presto il problema dell'approvvigio~
namento idrico che si presenta in quelle
regioni estremamente grave;

cons~derato che gli studi compiuti ihan~
no dimostrato la possibilità di una soddi~
sfacente soluzione del problema mediante
la utilizzazione di tutte le aoque superficiali
e sotterranee esistenti in Puglia, Lucania
ed kpinia,

iITIIPegnail Governo a predisporre, neI
quadro di una politica di programmato svi~
luppo democratioo, il finanziamento e la
realizzazione, entro i tempi tecnici stretta~
mente necessari, del piano generale, del~
l'Ente per l'irrigazione in PUiglia, Lucania
ed Illpinia, per la raccolta e utilizzazione
di tutte le aoque disponibi1i in Puglia, Lu~
cania ed Irpinia per i bisogni alimentari e
civili, agricoli ed industriali.

6

P RES I D E N T E. Il senatore Magno
ha facoltà di parIare.

M A G N O. Signor ,Presidente, onorevoli
colleghi, è significativo che più colleghi degli
schieramenti della maggioranza abbiano aV~
vertito di dover avanzare una s'erie di cri~
tiche in merito agli indirizzi, ai modi ed
agli strumenti di intervento nel Mezzogior~
no chiedendo una serie di mutamenti e di
innovazioni. Ed è ancora più significativo
il fatto che il Sottosegretario di Stato per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno,
onorevole Di Vagno, ascoltat,i i diversi inter~
venuti nel dibattito che vi è stato nella Giun-
ta per il Mezzogiormo del Senato sul dise-
gno di legge che ora è al nostro esame, abbia
avvertito il bisogno di fare un discorso ricco
di accenti critici nei confronti della politica
della Cassa per il Mezzogiorno e non privo
di ammissioni circa la necessità di un cam~
biamento di orientamenti e di indirizzi.
L'onorevole Di Vagno ammette la necessi,tà
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di « studiare o di apportaJ.'1e le necessarie mo-
difiche all'azione meridionalista }} del Gover-
no, di' «ripensare al grado di adeguatezza
della politica di intervento rispetto alle lesi-
genze di una società civile in rapida evolu-
zione }}.

Lo stesso onorevole Di Vagno non solo
accenna alla necessità di un discorso sui
« criteri ispiratori della Cassa per il Mez-
zogiorno )}, ma non può fare a meno di
muovere critiche al modo con cui, in base
alla legge n. 717 del 1965, si è intervenuti
negLi ultimi quattro anni e si pone la do-
manda, a proposito degli interventi in agri-
coltura, se la Cassa deve proseguire la sua
attività sulla via della concentrazione de-
gli inverv'enti, oppure estendendo gli inter-
venti stessi all'intera supeIìficie agraria e fo-
restale meridionale.

Inoltre egli confessa che la politica d'in-
tervento straordinario ha proceduto in
realtà «a rimorchio deHe iniziative che
avrebbe dovuto regolare ed anzichè muo-
vere un tipo di sviluppo differenziato set-
torialmente ed articolato territor,ialmente
ha avallato le decisioni casuali e spora-
diche che hanno interessato determinate
ubicazioni imprenditoriali nel Mezzogior-
no ». Riconosce quindi l'onorevole Sotto-
segretario Di Vagno ohe nei casi in cui
« più precisi obiettivi di sviluppo erano
posti dall'autorità politica le possibilità di
incidere effettivamente sulle decisioni im-
prenditoriali sono risultate modest,e)} e
critica il ruolo che hanno avuto spesso gli
incentivi per l'industria, ponendo l'esigen-
za di una revisione non marginale del si-
stema degli incentivi che, come egli stesso
ammette, non sono stati affatto det'ermi-
nanti ai fini delle scelte imprenditoriali.

Infine, onorevoli colleghi, lo stesso Sot-
tosegretario riconosce l'esigenza che la Cas-
sa diventi il « punto di collegamento di una
serie di organismi)} e che si assicuri «una
maggiore autonomia decisionale ed una mag-
giore partecipazione delle forZ)e di base,
nonchè un deoentramento sottoposto a con-
trolli politici democratici }}.

Di contenuto ben diverso è la relazione
che ci è presentata dal senatore Cifarelli.
Egli accenna alle esigenze di « ripensare su

termini, obiettiv;i e strumenti della politica
meridionalistica)} in vista del nuovo piano
quinquennale; però preferisce restare nel
vago ed evita qualsiasi rilievo critico al-
l'attività della Cassa per il Mezzogiorno, a
tutto il modo come si è proceduto e come
sono andati realizzandosi i rapporti tra i
diversi organi chiamati ad operare nel Mez-
zogiorno e per il Mezzogiorno.

Il senatore Cifarelli difende, potrei dire
a spada tratta il sistema di intervento per
poli di sviluppo e, ignorando i giudizi nega-
tivi, le insoddisfazioni e le preoccupazioni
che oggi si esprimono fortemente negli am-
bienti più disparati a proposito della real-
tà del Mezzogiorno e delle relative tenden-
ze in atto, svolge la sua relazione all'insegna
dell'ottimismo; per dare credibilità a questo
ottimismo egH ci presenta alcuni dati che
sono, secondo me, tra i meno significativi
di quelli che possono offrire le statistiche
che si pubblicano in Italia.

Io non sopravvaluto, onorevoli colleghi, il
significato degli accenti critici contenuti
nell 'esposizione del sottosegretario Di Va-
gno; so bene che essi si esprimono nell'am-
bito in ooi è tenuto a muoversi chi sa di
non poter ammettere la necessità di un ra-
dicale cambiamento di linea e peraltro non
parla solo a titolo personale, ma anche a
nome del Ministro, impegnando il Governo;
devo però ugualmente riconoscere che l'espo-
sizione dell'onorevole Di Vagno, pur se li-
mitata e sotto certi aspetti contraddittoria,
viene incontro al discorso che noi oomu-
nisti andiamo da tempo facendo.

Quando nel 1965 venne in discussione in
Parlamento la legge n. 717, noi non ci li-
mitammo a ribadire la nostra opposizione
alla linea di politica meridionalistica por-
tata avanti dai governi dal 1950 in poi.
Non soltanto cercammo di dimostrare che
solo da un radicale cambiamento di politi-
ca nazionale sarebbe potuto venire il su-
peramento della questione meridionale, ma
ci addentrammo in un esame particolareg-
giato e minuto del disegno di legge e pre-
sentammo una serie di proposte per cerca-
re di migliorarne il contenuto, per cercare
di renderlo il meno negativo possibile. Orbe-
ne, se potessi leggere in quest' Aula i reso-
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conti stenografici del dibattito tenutosi in
Parlamento nel 1965, potrei dimostrare fa~
cilmente che numerose ammissioni e critiche
del sottosegretario Di Vagno hanno il va~
lore di riconoscimenti postumi della giu~
stezza di buona parte delle osservazioni e
delle proposte che noi allora esprimemmo.

A me basta ricordare la discussione che
nel 1965 si ebbe a proposito della delimi~
tazione dei territori di intervento della Cas~
sa per l'agricoltura meridionale. Ammini~
strazioni comunali e provinciali, rappre~
sentanze sindacali e politiche locali di ogni
regione meridionale fecero sentire forte la
loro opposizione alla volontà del Gov,erno
di escludere i territori non irrigui e i ter~
ritori cosiddetti non connessi con questi da
qualsiasi investimento e intervento. Ricor~
do che come noi volLero farsi portatori del~
le istanze di queUe rappresentanze locali
anche numerosi parlamentari di parte go~
vernativa, ma <il Governo, come ricordevete,
rimase sordo. Noi non negammo allora la
necessità di localizzare gli interventi in mo~
do tale da evitare inutili e dannose disper~
sioni, soltanto sostenemmo l'esigenza che
le scelte e le delimitazioni dei comprensori
di intervento non venissero decise dall'alto,
settorialmente e in modo burocratico, igno"
rando del tutto le prerogative e la funzione
degli enti locali, degli enti di sviluppo agri~
colo e di altri organismi e rappresentanze
locali. Noi cMedemmo, al contrario, che la
scelta dei comprensori venisse aiffidata ai pia~
ni regionali, in modo che ciascun comitato
regionale per la programmaz;ione potesse in~
dividuare autonomamente nella propria re~
gione una serie di compl'ensori, irrigui e non
irrigui, nelle zone di pianura come neUe zone
di montagna e di collina, e potesse per cia-
scun comprensorio prevedem e proporve i ti~
pi più idonei di intervento al fine di uno svi~
luppo equilibrato dell'agricoltura meridio~
naIe. Noi dicemmo che non ci sembrava
giusto, nel momento .in cui si doveva deci~
dere come investire centinaia e centinaia
di miliardi per l'agricoltura meridionale,
escludere a priori dall' alto da qualsiasi pos~
sibilità di intervento, perfino di concedere
incentivi ai privati, la maggior parte della
su,peI1fi.cie agraria e forestale del Mezzo~

giorno. Facemmo presente che pur dove
l'estensivazione agricola appariva utile o
inevitabile sarebbe stato necessario l'inter~
vento pubblico per le occorrenti riconver~
sioni, per i rimboschimenti, per i più con~
venienti miglioramenti fondiari e le più uti~
li trasformazioni aziendali e di ambiente le,
poichè vi erano zone a colture asciutte su~
scettibili di sviluppo agricolo ~ e perciò bi~

iSognose anch' esse di investimenti per spe~
cializzazioni colturali ~ per ammodernamen~
ti aziendali, per opere ànfrastrutturali e co-
sì via.

Il Governo cosa fece? Respinse ogni no~
stra argomentazione ed ogni nostra richie~
sta. Non volle neppure tener conto della
relazione che sui problemi dello sviluppo
agrioolo era stata presentata poco tempo
prima dall'apposita Commissione consulti~
va della Cassa per il Mezzogiorno, relazio-
ne in cui ~ il senatore Cifarelli lo ricor~
derà ~ si prospettava la necessità di spen-
dere in un quindicennio 1.860 miliardi di
lire destinandone 705 ai comprensori di tra~
sformazione intensiva irrigua, 690 alle zo~
ne ad agricoltura non irrigua, com~
prese quelle collinari e montane, e la
rimanente somma alla realizzazione di pro~
grammi cosiddetti di carattere generale.
Si volle imporre da parte del Govern'O ad
ogni costo una scelta errata, che ha con~
tribuito non poco ad accentuare e ad ag~
gravare i fenomeni già drammatici dell' eso-
do disordinato e del decadimento di vaste
zone e gli squilibri già gravi all'intern'O del~
la società meridionale. Nel corso dell'esame
della leg)ge n. 717 noi facemmo critiche e
proposte su una serie di altre questioni; ci
soffermammo sui problemi riguardanti gli
indirizzi, i tipi ed i modi di interventi sui
consorzi di bonifica, erroneamente e in~
giustamente rivalutati ed esaltati con quel~
la legge, sugli enti di sviluppo condannati
ad un ruolo subalterno e lasciati c'On strut~
tur,e ed ordinamenti di tipo burocratico non-
chè con funzioni e poteri inadeguati, sulla
erroneità di una politica di interventi per
poli di sviluppo sia per l'agriooltura che per
l'industria e il turismo, sul ruolo che si sa~
rebbe dovuto assegnare agli enti locali, al~
la cooperazione, all'industria di Stato, sui



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5619 ~

6 MARZO 196999a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

problemi riJguardanti il rapporto tra la Cas-
sa per il Mezzogiorno e gli organi della pro-
grammazione.

I rappresentanti del Governo diedero pro-
va di incomprensione perfino per quelle os-
serv,azioni e proposte nostre che non con-
traddLcevano affatto la sostanza della li-
nea che era stata prescelta; ora siamo di
fronte a delle ammissioni, anche se misurate
e prudenti che, sia ben chiaro, solo in ap-
parenza esprimono una posizione più avan-
zata di quella del Governo del 1965, per-
chè dal 1965 ad oggi sono passati quattro
anni e da allora molte cose sono mutate
nella re,altà del Mezzogiorno ed in quella
del Paese: sono cambiate le condizioni obiet-
tive e la coscienza popolare.

I braccianti agricoli, da Avola e da tutta
la Sicilia fino alla Puglia e alla Lucania,
con la massima unità stanno combattendo
battaglie vigorose. Pill che interventi stra-
ordinari aggiuntivi a favore del Mezzogior-
no, essi rivendicano, assieme ai braccianti
delle altre circoscrizioni del Paese, :leggi e
misure da valere per tutta 1'Italia, sicuri
che queste potranno incidere seriamente
sulle condizioni e su tutta la realtà meri-
dionale; un collocamento democratico, che
ponga fine alla piaga del mercato di piaz-
za della mano d'opera agricola, il quale è
una delle più grosse vergogne del Mezzo-
giorno; la perequazione della previdenza
agrkola che, rendendo giustizia a tutti i
lavoratori agricoli italiani, cancelli nel Mez-
zogiorno, ove questi sono relativamente più
numerosi, un insostenibile stato di infe-
riorità; la piena occupazione, attraverso
una politica nuova di interventi in agricol-
tura che, destinando i mezzi finanziari del-
lo Stato all'obiettivo di un effettivo e sicu-
ro sviluppo agricolo, elevi soprattutto nel-
l'arretrato Mezzogiorno le possibilità di la-
voro e di reddito dei braccianti e dei con-
tadini.

I coloni meridionali si battono con i mez-
zadri dell'Italia centrale per nuove leggi
che, favorendo l'accesso alla proprietà del-
la terra e quindi ai pubblici finanziamenti
e al credito dei contadini non ancora pro-
prietari del fondo creino specialmente nel
Mezzogiorno nuove condizioni di sviluppo
e di progresso economico e sociale.

I contadini meridionali, messi gravemen-
te in difficoltà dagli impegni comunitari e
dal loro stato di inferiorità rispetto ai pro-
duttori aJgricoli degli altri Paesi del Mercato
comune, più che per interventi speciali ed
aggiuntivi a favore del Mezzogiorno si bat-
tono, uniti ai contadini del Centro-Nord
d'Italia, per un radicale cambiamento degli
indirizzi generali e nazionali di politica agra-
ria e per una revisione dei tlrattati e dei re-
golamenti del Mercato comune europeo.

Gli operai meridionali si battono assieme
con quelli di altre provincie del Centro e
del Nord per ottenere la fine delle gabbie
salariali, tanto care al padronato industria-
le ed 'anche a cerlti falsi meridionalisti, e
sono consapevoli che il trionfo di una tale
riv,endicazione darà un contributo al su-
peramento dello stato di inferiorità materia-
le e morale del Mezzogiorno.

I disoccupati, e quanti altri nel Mezzo-
giorno, onor.evoli colleghi, si battono per il
lavoro e contro l'arretratezza, dimostrano
una sempre più chiara consapevol,ezza cpe
un sano processo di industrializzazione del-
le regioni meridionali non può venire dagli

I incentivi ai monopoli e dal richi,amo che
possono esercitare le aree e i nuclei indu-
striali della Cassa, quanto da una politica
nazionale che al Nord e al Sud consenta al
potere pubblico di determinare effettiva-
mente, di dirigere e controllare, s,econdo
gli interessi superiori del Paese, le scelte
private e pubbliche di certi tipi di iniziative
industriali e le relative localizzazioni, da
una politica che assegni un ruolo nuovo al-
!'industria di Stato.

Noi prendiamo atto con piacere della
determinazione aHa quale è giunto il Go-
verno di proporre l'aumento dello stanzia-
mento previsto nel disegno di legge per
altri 100 miliardi di lire. Dobbiamo dire pe-
rò ugualmente che è ora che tutti ci con-
vinciamo, sulla base delle esperienze nega-
tive degli anni passati e in presenza della
realtà nuova del Mezzogiorno e del Paese,
nonchè di fODti spinte e movimenti popo-
lari, della necessità di abbandonare la po-
litica finora se,guita. Ben venga quindi un
maggiore stanziamento, ma esso non può
essere risolutivo della situazione. Questa
politica non può continuare; essa è stata dan~
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nasa per il Mezzogiorno e per tutto il Paese
e per convincers,ene basta pl'estare attenzio-
ne a pochi dati che il relatore Cifarelli, non
so perchè, ha ignorato nella sua relazione.
Dal 1951 al 1966 il reddito medio del cittadi-
no meridionale (ce 10 ricorda l' onorev0'l,e Di
Vagno) rispetto a quello del cittadino del
Centro~Nord è sceso dal 61,4 al 54,7 per cen-
to. Dal 1951 a oggi non meno di 2 miliorni e
mezzo di meridionali, onorev0'li colleghi,
hanno abbandonat0' il Mezzogiorno per tra-
sferirsi nel Centro-Nord e centinaia di mi.
gliaia di lavoratori sono emilgrati all' este-
ro, si dice temporaneamente, per n0'n mo-
rire di fame nel Mezzogiorn0', ove hanno la-
sciato la famiglia.

Questi due dati che ho voluto espOrI'e ba-
stano da soli ad esprimere tutto ,i~
dramma del Sud, bastano da soli a dimo-
strare il fallimento della politica meridio-
nalistica della Democrazia cristiana e dei
governi che essa ha diretto in alleanza con
aItre forze di questi ultimi anni.

L'obiettivo che si voleva e si doveva rag-
giungere, senatore Cifarelli, era proprio
quello di portare le condizioni di vita mate~
riali e morali del cittadino del Mezzogior~
no. a livello di quelle del cittadino del cen-
tro-nord. Si è sempre parlato della necessi-
tà di unÌificare economicamente e socialmen-
te l'Italia. Questo obiettivo non è stato rag~
giunto, anzi è avvenuto il contrario di ciò
che si voleva, cioè noi ce ne siamo maggior-
mente allontanati.

Gli investimenti industriali nel Mezzogior-
no, secondo l'e più attendibili previsioni,
dovrebbero passare da un valore di 766 mi-
liardi e 604 milioni di lire nel 1969 a 780
milia~di e 583 milioni nel 1970 e a 708 mi-
liardi e 254 milioni nel 1971. L'occupazione
dell'industria dovmbbe aumentare di sole
26.700 unità nel 1970 rispetto al 1969 e di
appena 23.500 unità nel 1971 rispetto al
1970. È vero che dal 1950 al 1968, C0'me di-
ce il c0'llega relatore, la « c0'mp0'nente agri-
c0'la» è passata nel Mezz0'giarno dal 25 al
33 per cento, ma questo significa che la pro-
duttività agricala è ancora molto lontana
dai, traguardi ,raggiunti :fuori del Mezzo-
giorno. Intant0', si è già reso neoessario che
si trasferissero in altre circo.scrizioni del

Paese milioni di perso.ne, che per la maggior
parte avrebber0' potuto, in un processo or-
dinato di sviluppo economico, trovare im-
piego in attività secondarie e nella stesso
Mezzogiarno. Un Paese, anorevali calleghi,
che non riesce a dar,e alla propria agri~
coltura livelli di progresso, di produttività
e di competitività rispettabile ,e ciò nono-
stante deve assi,tere impo.tente all'esodo. tu-
multuos0' e dis0'rdinata verso città e pro-
vincie lontane diverse centinaia, anche mi-
gliaia di chil0'metri, di milioni di persone
espulse dall'agricoltura, è una Nazione mala-
mente governata. Vemigrazione dal Sud
al Nord non è un fatt0' fisiologico, come si
diceva diversi anni fa, ma un fenomeno
quant0' mai patologico e dolo.roso per gli
effetti che produce sia al Sud che al Nord.
D'altra par,te questo fenomeno. non può du-
rare in eterno, a meno che non si voglia che
un terzo del territorio del Paese si sp0'poli
fino al limite oltre il quale non sarebbe più
possibile una converniente utilizzazione del-
le risorse e perfino delle infrastrutture. iPur-
troppo l'esodo non è cessato e tutte le pre-
visioni contenute in proposito nel piano
quinquennale di sviluppo, che pure erano
negative, come sappiamo, sono state smen-
tite malamente dai fatti perchè alla pO[Jola-
zione attiva che lascia numerosa l'agricol-
tura e alle forze di lavoro delle nuove le-
ve non si sanno offrire nell'industria meri-
dionale, come abbiamo visto, che 20-30 mila

I posti di lavoro all'anno. Questa è la pro-
spettiva che abbiamo di fronte.

Per noi oomunisti, onorevoli colleghi, il
fallimento della politica della Cassa, data
l'assenza dene necessarie riforme delle strut-
ture del Paese, non è stata una sorpresa.
Quando. nel 1950 andò in discussione alla
Camera dei deputati la legge istitutiva del-
la Cassa per il Mezzogiorno, il relatore di
maggioranza, il democristiano Jervolino,
volle concludere il suo euforico discorso
baciando idealmente l'onorevole De Gaspe-
l'i al quale rivolse queste parole: «In quel
bacio si compendia la certezza delle genera-
zioni che verranno le quali non ricorderanno
più la questione meridionale come un proble-
ma tormentoso ed umHiante. Il problema del
Mezzogiorno sarà per loro un semplice ri-
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corda storico. Rendiamoci degni di que~
sta ora storica che batte solennemente sul
quadrante della politica italiana }>. Parole
ben diverse pronunciò in quella stessa oc~
casione l'onorevole Giorgio Amendola, in~
tervenendo nel dibattito per illus,trare la
posizione dei comunisti suJla scelta politica
alla quale si apprestava la Democrazia cri~
stiana con il suo Governo centrista. « Il Mez~
zogiorno ~ disse l'onorevole Amerndola ~

non può essere considerato come una zona
depressa. La via della soluzione della que~
stione meridionale non è quella di un in~
tervento dall'esterno o dall'alto a mezzo di
un ente speciale. La via è un'altra, quella
di permettere alle stesse popolazioni meri~
dionali di operare il rinnovamento e il pro"
gresso economioo di quelle regioni e di prro~
muovere lo sviluppo delle !forze vroduttive,
rimuovendo, con una svolta della politica
dllo stato italiano verso il Mezzogiorno, le
cause di carattere politico e sociale che
hanno, dal 1862 in poi, determinato il for~
marsi di Ulna questione meridionale. Questa
del resto è la via indicata dalla Costituzio~
ne, che afferma la necessità delle riforme
di struttura. Ora ~ continuò Amendola ~

in queste condizioni, un ente che volesse at~
taccare le condizioni ambientali di arretra~
tezza economica e trattare n Mezzogiorno da
zona depressa, non solo non riuscirebbe a
piegare e a vincere quella arretratezza, ma
la consoliderebbe perchè, sviluppando la
sua aZ10ne nel quadro degli arttuali rapporti
di classe, svolgendo la sua azione nell'in~
dirizzo voluto dall'interesse dei ceti domi~
nanti, ne rafforzerebbe in ultima analisi le
p03izion~ di privilegio e di sfruttamernto, ri~
badendo le catene che tengono legate le
popolazioni merid10nali ».

Nessun democristiano, credo, verrebbe a
ricordarci le parole pronunciate dall'ono~
revole Jervolino nel 1950, al momento del~
l'avvio della politica meridilOnalista della
Democrazia cristiana. Noi invece possiamo
ripetere oggi ciò che dichiararono 19 anni
fa i parlamentari comunis1ti, tanto alla Ca~
mera quanto al Senato, sicuri di esprimere
una posizione più che mai valida. I fatti
hanno dato ragione a noi, non a quelli che
credettero o finsero di credere che si po~

tesse risolvel'e il problema meridionale e
fare scomparire il divario es.istente fra le
condizioni del Mezzogiorno e quelle del cen~
tro"nOlrd senza avviare una politica di in~
cisive rifOirme economiche, sociali e poli~
tiche. Sappiamo bene che il Mezzogiorno,
so,tto diversi aspetti, ha cambiato vol,to. Non
lo neghiamo. Dal 1950 slOno passati quasi
venti anni e un ventennio non è un periodo
breve in un'epoca come questa, un'epoca
di grandi progressi tecnici e scientifici, di
pro.fonde trasformazioni in ogni campo, di
forti lotte e sClOntri sociali a cui non sono
state assenti le popolazioni meridionali.

Perciò non si può Tisrpondere aUe nostre
cntiche semplicemente presentandoci l'e1en~
co delle cose fatte, le cifre dei miliardi spe~
si dalla Cassa per il Mezzogiorno, alcune
comparazioni di dati statistici dei meno si~
gnHìcativi. Anche questo, certo, può aiutare
a comprendere la situazione e i problemi
del Mezzogiorno, ma ciò che più conta, ono~
revoli colleghi, è misurare le distanze t,ra il
Sud e il resto d'Italia, vedere se ques1te di~
stanze sono diminuite o sono aumentate in
questi diciannove anni, cercare di compren~
dere nelle loro dimensioni i fenomeni più
drammatici della realtà meridionale di og~
gi, di comprendere }e tendenze ei le pro.
spettive che abbiamo di fronte.

Se così facciamo, noi non possiamo non
,giungere a un giudizio negativo e non trall'~
re seri motivi di preoccupazione e anche di
allarme. Del resto, onorevoli colleghi, an~
che autorevoli uomini della maggioranza,
quando non hanno potuto slOttrarsi a un
giudizio attento e severo sul problema me~
ridionale, sia pure fuori dalle Aule parla~
mentari, hanno dovuto qualche volta espa:i~
mere pr'eoccupazioni e allarmi.

In un oonvegno democristiano ~ voglio
ricordarlo ~ sui problemi del Mezzogior~
no, svolto si a Napoli più di un anno fa (se
non ricordo male nell'autunno del 1967), ma~
nHestò preoccupazioni assai serie lo stesso
onorevole Colombo, che della vent'ennale
politica della Democrazia cristiana pea: il
Mezzogimno è uno dei principali respon~
sa:bili e si presenta ancora oggi come uno dei
più decisi sostenitori della necessità di non
abbandonare quella poHtica.
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La politica dei Governi democristiani per
il Mezzogiorno, nella sua ultima edizione,
quellaap'e~tasi con la legge n. 717, ha fatto
fallimento non meno che nelle edizioni plr'e~
cedenti.

Cominciamo con il vedere come sono anda~
te le cose per quanto ['iguarda l'industria~
lizzazione, onorevoli colleghi. Che il sistema
di intervento per aree e per nuclei non ha
dato i risultati sperati viene riconosciuto
anche in ambienti della maggioranza o vi~
cini alla malggioranza e da più parti oggi
si propongono accomodamenti e correzio~
ni, si ipotizzano soluzioni anche in contrap~
posizione con la vecchia visione di favorke
un tipo di industrializzazione concentrata.

Noi siamo convinti che tutta la po.litica
di industrializzazione a poli ha dato risul~
tati negativi perchè vi è stata la pretesa di
industrializzare il Mezzogiorno senza nes~
suna contemporanea trasformazione del~
l'amb1ente economico, e quindi in primo
luogo di quel settoce chiave dell'economia
meddionale che è l'agricoltura. Sì, l'agricol~
tura: noi crediamo che la leva di una poJi~
tica di sviluppo dell' economia del Mezzo-
giorno non possa non essere rappresentata
dalla riforma agraria.

L'importanza decisiva, onorevoli colleghi,
che noi comunisti attribuiamo a questo pro~
blema non significa affatto che pensiamo al
futuro meridionale come a un' economia pre~
valentemente legata all'agricoltura: tutt'al-
tro. La questione non è questa. Una politica
di rinnovamento e di sviluppo economico
dell' agricoltura è oggi il primo passo, il
meccanismo da mettere in moto per creare
le condizioni economiche e sociali per un
vero sviluppo moderno di tutta l'economia,
per avviare un sano processo di industria~
lizzazione, per ricostruire un tessuto socia~
le sano e produttivo nel Mezzogiorno.

Sappiamo che lo sviluppo dei mercati lo-
cali non è condizione sufficiente per un'in~
dustria moderna, con tutti i problemi di
competitività e di tecnica che esso com~
porta e che non possono essere risolti dal
sorgere graduale di industrie di piccole ini~
ziative. Sappiamo che le industrie sussidia~
rie dell'agricoltura, fornitrki di beni stru~
mentali e trasformatrici dei prodotti del

suolo, non possono bastare a costituke una
prospettiva per l'insieme dell'economia me~
ridionale.

La :riforma agraria però deve costituire
una decisiva premessa economica e sociale
per l'industrializzazione, anche se occorre
porsi con serietà il problema di un autono~
ma e rapido processo di industrializzazio-
ne. Non si è voluto tener conto di questo
e non si è voluto neppure comprendere di
dover promuovere uno sviluPiPo industriale
che puntasse fortemente sull'industria ma~
nifatturiera, ad alto tasso di occupazione;
un'industria manifatturiera concepita in
forme integrate e polisettoriali, co,sì da crea~
re contemporaneamente un sistema di in~
terrelazioni tali da rendere economiche le
iniziative promosse e sollecitarne di nuove.

Si è puntato invece prevalentemente su
industrie di base per la produzione di semi~
lavorati destinati interamente o in buona
parte a subire fuori del Mezzogiorno le suc~
cessive lavorazioni. :È avvenuto perciò che
anche quando sono sorti grandi complessi,
come in Puglia, questi altro non sono stati
che grattacieli nel deserto, incapaci di pJ'o~
muovere altre iniziative.

L'esempio del grande centro siderurgico
di Taranto è illuminante. Esso ha dato sì
occupazione a 6000 lavoratori e la fabbrica
della Cimi, che è sorta accanto, ha dato la~
varo ad altri 1000 lavoratori circa, ma è
avvenuto che perfino nella città di Taranto
il numero complessivo degli occupati nelle
fabbriche è diminuito, perchè nel £rattempo
si sono avuti 7~8000 posti di lavoro in meno
agli stabilimenti militari, 3000 posti in me~
no ai cantieri navali ex Tosi, 1000 posti in
meno in piccoli e medi stabilimenti operanti
per conto dell'arsenale e non si sono viste
altre nuove iniziative di rilievo.

In provincia di Foggia sono sor,ti alcuni
impianti industriali, per la verità di dimen~
sioni modeste, ma il numero dei lavoratori
che in essi hanno trovato lavoro è inferio~
re al numero dei posti di lavoro che si sono
perduti nelle industrie già esistenti per ef~
fetta degli ammodernamenti. Malgrado que-
sta situazione, l'ENI si è accinto ad iniziare
i lavori per la cost'ruzione di un nuovo com~
plesso pet,ro1chimico nella zona di Manfre-
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dania, con il proponimento. che l'intera pra~
duziane venga imbarcata per essere satta~
posta fuori del Mezzagiorno a qualsiasi suc~
cessiva lavaraziane.

Perciò anche nella Puglia, che spessa a
sprapasita viene presentata came una re~
giOne fartUlnata, che si sa'rebbe avvantag~
giata della palitica per il Mezzogiarna e
particalarmente della calata nan salo del~
l'industria di Stata, ma anche dei manapali,
i lavoratari e le papalaziani hannO' pagata
e continuanO' a pagare un alta prezzO'. An~
che qui la situaziane si è resa drammatica.

La disaocupaziane e l'emigraziane hannO'
raggiunto dimensioni insastenibiH; dopo la
Sardegna e la Calabria, la Puglia ha aggi
il più alta caefficiente di disaccupati.

Il Camitata regianale per la programma~
ziane, nella sua ultima riuniane, ha ['iflessa
in mO'da che patrei definire clamorosa, ca~
munque inattesa, data la sua campasiziane,
il grado raggiUinta dall'esasperaziane pa~
palare.

Diversi hanno praposto di rinunciare al
mandato per pratesta, altri di canvocare
tutti i parlamentari della regione per una
farte e pubblica denuncia dell'insastenibi~
lità della situaziane.

Dal 1951 in poi, mezzo miliane di persa~
ne hannO' abbandanata la regiane pugliese
e nan mena di centomila sana all'estero ed
attendonO' ansiase di poter ritarnare. Mal~
gradO' questa e quantunque le farze di la~
vara siano scese ad appena il 35 per cento
del totale della popalazione, il che è sin~
torna di una situazione tutt'altra che sana,
la disaccupazione è in aumento.

Secanda un calcalo Qampiuta da un isti~
tuta specializzato per incarica del Camitata
regionale per la pragrammaziane, i disac~
cupati reali sona in Puglia circa 344 mila.
n meta do seguito è piuttasta semplicistica,
ma dà egualmente un'idea dell'ampiezza del
fenomenO' che, seconda questo data, calpi~
rebbe il 26,25 per centO' di tutta la papola~
ziame attiva.

Se gli addetti all'agricaltura fassero in
numero tale da ooprire 250 almenO' delle
365 giornate dell'anno, invece che le 150
attuali, questo settare di attività immette~
rebbe sul mercatO' della forza lavoro altri
160 mila disoccupati.

Da una studia fatta eseguire dall'ammini-
straziane provinciale di Bari, risulta che
per dare lavaro ai disaccupati e ai sottoccu.
pati ~ pur escludendO' da questi ultimi quel.
li dell'artigianatO', delle categarie contadi~
ne e del manda intdl,ettuale la Puglia
avrebbe bisagno di altri 450 mila pasti di
lavara.

Se a questa manadopera disaccupata e
sattaccupata si aggiunge quella in cerca
di prima occupazione ~ circa 20 mila uni~
tà all'anno ~ la cifra dei pos,ti di lavoro
accorrenti sale a 550 mila unità.

Questi, onorevoli colleghi, sono alcuni da~
ti della si tuaziane di una regione che si sa~
rebbe avvantaggiata in mO'do felice della
politica della Cassa per il Mezzogiorno; una
regione che vanta una pianura che è la
più grande di tutta il Mezzogiorno, esten~
dendosi per un milione di ettari, una re~
giane che è al quarto posto in Italia per svi~
luppo cos,tiero e ha ben 66 comuni lungo le
sue coste, una regione che per vaste zone
già disponeva di un'agricoltura fra le più
ricohe e rigogliose.

È vera, le risorse idriche utilizzate sono
scarse, fino al punto che spesso si è in pre~
senza di vere e proprie sammasse di po~
palazioni assetate; fino al punto che la Fiat
minaccia in questi giorni di rivedere una
decisiane già presa, quella di localizzare a
Bari una sua fabbrica, non riuscendO' ad ot~
tenere l'acqua necessaria. E l'Ente aoque~
dotto pughese, che vuole giustamente scon~
giurare una tale iattura, si accinge a stu~
diare una soluziane che dia alla Fiat l'ac~
qua necessaria a condizione di poteda re,,-
cuperare con un più accentuato raziona~
mento dell'appravvigionamento idrica alla
popolazione, la quale già oggi neppure nelle
stagioni diverse da quella estiva riesce ad
avere l'acqua a tutte le ore.

Però, pur se in Puglia si soffre la sete e
non vi è acqua a sufficienza per l'industria
e per l'agricoltura, la vecchia favola dell'im~
passibilità di risolvere il problema dell'ap~
provvigianamenta idrico per ragioni natu~
rali è caduta da molto tempo. L'acqua man~
ca ancora in Puglia per precise responsa~
bilità degli uam~ni e delle farze che ci go~
vernano.
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La s.oluzione dell'approvvigionamentù idri~
COI non sola della Puglia ma anche della
Lucania e dell'alta Irpinia è stata dimastra~
ta possibi'le da tempo dall'Ente per !'irriga-
zione delle tre regioni, il quale ha propasto
da anni al Governo un complesso di opere
per questo ob'iettivo.

Si tratta di un problema la cui soluzio-
ne è condizione preliminare, pregiudiziale,
per qualsiasi serio processo di sviluppo eco~
nomico e sociale. Ma il Governo, impegnato
a dare priorità alla realizzazione di opere di
tipo ben diverso, come quelle autostradali,
non ha reso ancora possibile l'attuazione del
pi,ano dell'Ente d'i,rrigazione per la Puglia, la

Lucania e l'alta Irpinia, il quale prevede
un complesso di opere realizzabili con una
spesa complessiva di meno di 300 miliardi;
opere che potrebbero nan salo assicurare
il soddisfacimenta pieno dei bisOlgni ali~
mentari e igienici del1e popolazioni, che '
soffrono la sete, ma anche assicurare ac~
qua a sufficienza all'industria e in più esten-
dere !'irrigazione su un'area che nella sola
Puglia sarebbe di 620 mila ettari, di cui
435 mila effettivamente irrigui.

Questo è il primo nodo da sciogliere per
fare uscire la Puglia dalla situaziOlne in cui
si >trova.

Si tratta di abbattere una delle più pe~
santi remore allo sviluppo industriale e al~
la valorizzazione turistica di zone, come il
Gargano, il Salento, la zona dei trulli, alla
salvezza dell' olivicoltura e di altre fonda~
mentali produzioni agricole gravemente
esposte alla concorrenza e che sOllo cOIn l'ir~
rigazione potranno riacquistare possibilità
di sopravvivenza e di sviluppo; una pesan-
te remora al progresso agricolo in vaste
zone come il TavOlliere di Puglia, altrimenti
condannate ancOlra alla predominanza di
coltivazioni estensive povere e incapaci di
assorbire alte aliquote di manodopera, co-
me quella cerealicola che non richiede più
6-7 giornate annue per ettaro su terreni che,
se irrigati, potrebbero assorbire centinaia di
giornate annue per ettaro.

Si calcola che !'irrigazione determinereb-
be un incremento di reddito globale in agri~
coltura oscillante da un minimo di 250 mi~
la lire per ettaro irrigato a un massimo di

600 mila lire, con un valore medio dell'or~
dine di 300-400 mila lire. Se è vero che la
spesa richiesta si aggirerebbe intorno a
282 miliardi di lire, il maggior reddito con~
seguibile potrebbe interamente compensare
l'intera spesa nel giro di pochissimi anni.

Se così stanno le cose, io domando come
è possibile dare ragione a chi ha Violuto
che la realizzazione di certe altre opere,
oome le autostradali, avesse priorità su
quelle proposte per la utilizzazione delle
acque in Puglia, in Lucania e in altr,e regio-
ni del Mezzogiorno.

Un altro grasso nodo che si sa,rebbe da
tempo dovuto sciogliere e che invece an~
cora oggi le forze di Governo si rifiutano
di toccare è quello della calonìa meridio-
nale, che al pari della mancanza di acqua
strozza fortemente l'ec.onomia del Mezzo-
giorna.

Nel Mezzogiorno la colonìa e il cantratto
di affitto nan solo rendono possibile ogni
3Jnno il pompaggia di centinaia e oentinaia
di miliardi di rendita fondiaria, ma tengo~
nOi prigioniere nelle campagne le migliori
energie che nell'attuale situazione sono qua-
si del tutto escluse dalla possibilità di con~
tribuire con proprie autonome iniziative al
tanto ausrpicato processa di Itrasformazioni
agrarie. Intanto spesso ci vengono fatte
prediche sulla mancanza di sufficienti ca~
pitali per l'adeguamento dell'agricoltura
meridionale alle nuove esigenze della tec-
nica e dei mercati, alla necessità di fron~
teggiare nell'ambito del Mercata comune
la cancarrenza di agricolture più progre-
dite.

Non si comprende o si finge di non com~
prendere che i capi'tali necessari potranno
aversi largamente s.oltanto se si punterà
sulla accumulazione del lavoro dei conta~
dini, che perciò davmnno divenire i prin-
cipali protagonisti della sviluppa agricolo.

È questo un grossa problema per tutto
il Mezzogiorno, un grosso problema meri~
dionale che i Governi che si sona finora
succeduti nan hanno voluto affronta,re.

Ancara nel 1961, secondo i dati dell'ul~
timo censimento dell'agricoltura, il oontmt~
t.o associativo copriva nel Mezzogiorno
1.551.452 ettari e il eontratto di affitto co-
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priva un'area di 1.860.000 ettari. Non cre~
do che da aHora la situazione sia cambiata
di molto.

Ciò significa che su oltre 3.40,0.000 ettari,
ossia su più di un quarto dell'intera su~
pe~ficie meridionale, chi coltiva o conduce
il fondo non è praprietario della ter,ra. Sia~
ma di fronte a un problema che nOln è sol~
tantO' sociale, ma anche economico. Si cal~
cola che nel Mezzogiorno i soli comparteci~
panti sono più di mezzo milione. Questi
si battono da anni per rompere il cerchio
che li tiene stretti, per divenire proprietari
della It,erra che caltivano e acquisire oosì la
cOlndizione prima, che non basta da sola
naturalmente, per poter contribuire al pro~
gresso dell'agricoltura meridionale.

Ora si fa un gran parlare del piano Man~
sholt e da più parti si fa leva su questa
nuova invenzione per respingere con più
aocanimento che nel passato la più vecchia
e legittima rivendicaziane che viene dal
mandO' contadina meridionale, per dare
una nuova sterzata alla politica agraria go~
vernativa nel senso di una maggiore chiu~
sura verso i oontadini e di una più grande
apeI1tura a favore degli agrari.

Chi si muove in questo senso, va contro
gli interessi più vivi dell'economia e della
società meridionale perchè il rinnovamen~
to, dell'agricoltura, condizione essenziale per
un sano sviluppo dell'economia del Mezzo~
giorno, potrà aversi so.ltanto cO'n la valo~
rizzazione e l'espansione della proprietà e
impresa diretto~coltivatrice, naturalmente
nel quadro di una politica generale che non
contraddica le spinte in atto e favorisca se~
,riamente l'associazionismO' contadina.

La grande azienda agraria nel MezzOlgior~
no ,più che altrove ha dato quasi ovunque
cattiva prO'va. In proposito il Tavoliere di
Puglia è ,un osservatorio importante. Qui
si registrano due fenomeni molto significa~
tivi: da una parte un prO'cesso di sviluppo
dell'agricoltura in senso intensivo e i,rriguo,
che vede come protagonisrti masse di pic~
coli contadini proprietari, interessati alla
ricerca più che del massimo reddito, di ca~
Ipitale, del massimo reddito di lavoro con~
seguibile proprio con le coltivazioni più
intensive; dall'altra parte un processo di

crescente meccanizzazione della cerealicol~
tura, per espellere al massimO' la mano
d'opera dall'attività produttiva e oO'nserva~
re ed accrescere così la convenienza a pro~
durre grano, processo che vede cOlme pro~
Itagonisti i grandi agrari interessati alla ri~
cerca del massimo profitto nel massimo di~
simpegno aziendale. La politica della Cas~
sa per il Mezzogiorno ha largamente favo~
rito questo secando processo ~ con l'ac~

cantonamento di ogni disposizione di leg~
ge sugli O'bblighi di trasfmmazione e con
il rallentamento dei lavori per !'irrigazione,
nonchè con la concessione indiscriminata
di contributi e mutui agevolati ~ mentre
ha scoraggiato e spesso ostacolarto del tut~
to il primo processo, sia escludendo dagli
incentivi i contadini nOln proprietari della
terra, sia mantenendO' in pi,edi un sistema
creditizio anacronistico.

Siamo anche noi convinti che la famiglia
contadÌina ha bisogno di un'impresa capa~
ce di produrre per il mercato, ma siamo per~
suasi che l'allargamento delle maglie po~
derali, ove ciò è necessario, potrà e dovrà
realizzarsi non già negando ai cO'ntadini be"
nefki che vengonO' invece conoessi ai gran~
di proprietari ed imprenditori e cosrtrin~
gendoli ad abbandonare la campagna, ma
avviando una riforma agraria e un serio'
processo di industrializzazione del Mezzo~
giornO'. Non sarà possibile, onorevoli coUe~
ghi, avviare a soluzione il problema meri~
dionale percorrendo una via diversa da
questa. BisOlgnerà anche r'iformare il cre~
dito. agrario, pO'rre mano ad una IIlUova le~
gislazione per la cooperazione agricola, por-
re termine al dominio dei consorzi di bo"
nifica e della Federconsorzi, crea:re le con~
dizioni perchè i contadini possano difen~
dersi dai monO'poli ed esercitare UIll potere
effettivo sul mercato, trasformare gli enti
di sviluppo in strumenti democratici e dare
loro poteri decisivi di intervento. Queste
sono condizioni essenziali per il :rinnova~
mento e 10 sviluppo dell'agricoltura meri-
dionale, senza di che tutta l'economia e la
società meridionale saranno cO'ndannate ad
un crescente stato di irnerimità rispetto al
resto del Paese, comunque intervenga, si
muova, agisca la Cassa per il MezzogiornO'.
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Ora, onarevoli colleghi, cansentitemi di
dire pache parole su un aLtra impartante
filane della prapaganda «meridianalistl~
ca» gavernativa: quelIa della valorizzazia~
ne turistica del Mezzag~arna. Siamo, in una
epaca in cui oentinaia e centinaia di mi~
liani d'i uamini in tutte le stagiani, e spe~
cialmente in estate, si muavana all'interna
di ogni paese e da un paese all'altra per
trascarrere periadi di ripasa a semplice~
mente per canascere altri luaghi. Il nastro,
Mezzogiarna è una delIe parti più incall'te~
vali e interessanti dell'Italia e dell'Eurapa
e perciò patenzialmente capace di richia~
mare notevali aliquate di villeggianti e di
turisti.

la creda che nessuna possa mettere in
dubbia che esiste un grande squilibria tra
queste natevali capacità potenziali del Mez~
zogiarna e le limItate dimensiani assunte
finora dal movimenta turistico nel Sud. Ciò
fa danna non sala al Mezzagiarna, ma a
tutta il Paese. Le cause fandamentali di
questa squilibrio, sana una insufficienza di
strutture civili, di servizi, di attrezzature
ricettive, nanchè una persistente arretra~
tezza dell'ambiente saciale. Se così stanno,
le cose, si può dire che ancara più grande
è la squilihria tra la prapaganda e ]e pra~
messe fatte intarna alla valarizzazione tu~
ristica del Mezzagiorno e ciò che si è :fina~
ra vista. Per convincersene è sufficiente par~
re attenziane alla situaziane del Gargana,
che è una delIe zone più invidiabili per
bellezze naturali e castituisce il più vasta
camprensaria di sviluppa turistica del Mez~
zogiarna.

Ebbene, pur se è vero che il Gargano, da
aLcuni anni può affrire ad aLcune centinaia
di villeggianti di lussa italiani e stranieri
un soggiorno dei più piacevoli nel camples~
so alberghiero realizzato dall'ENI a IPugno~
chiuso, tutta il resta del camprensario si
presenta ancara oggi al farestiera carne
una :wna sì incantevale per le sue bellezze
naturali ma delle più arretrate e inospitali.
I centri abitati hanno ancara bisagna di
tutta, è ancara malto pavera la rete stra~
dale, vi è una ferravia sgangherata, duran~
te l'estate l'eragaziane dell'acqua cessa qua~
si del tutta, si attende ancora la realizza~

zione delle 'Opere e dei servizi pubblici più
essenziali. Il Gargano, si presenta al fare~
stiera C'ame una zana estremamente arre..
trata e in cantinua decadimento.

Nella prapaganda sulla politica di vala~
rizzaziane turistica del Mezzagiorna il Gar~
gana occupa da tempo un posto centrale,
ma a quattro anni dall'entrata in vigore
della legge, n. 717 il piana di camprensario
attende ancara l'appravaziane del Camitata
dei ministri per il Mezzogiarna. Ciò che
è peggia, malgrada la schema di piana sia
stata decisamente respinta dagli ammjni~
stratori comunaJi interessati e da quelli pra~
vinci ali di Foggia in ben tre riuniani alle
quali hanno partecipata anche :mppresen~
tanti della Cassa perchè assalutamente ina~
deguata, settori aIe ed elabarata prevalente~
mente in funzione degli ilnteressi del cam~
plessa aLberghiero di Pugnachiuso, è che il
Camitata dei ministri del Mezzogiorna si
appresterebbe ad appravarla nel testa ari~
ginario.

La spesa prevista per il prima qujnquen~
nia di intervento, è di appena 1.500 miliani
e di questi 500 miliani andrebbero, spesi
in opere che inteJ1essana esclusivamente il
camplesso alberghiera di Pugnochiusa;
1.500 miliani rispetto a un complesso di bi~
sogni urgenti che richiedono, decine e de~
cine di miliardi di lire. Basti dire che il
sola piana di opere stradali elaborata dal~
la prarvincia prevede una spesa di 19 mi~
liardi di lire e che il piano di bonifica (qui
la banifica significa rimbaschimenti, 5jste~
mazioni montane eccetera, ed è perciò in
stretta correlazione can il turismo) prevede
una spesa di 14 miliardi. Il fabbisogno éom~
plessivo di interventi calcolato dagli stessi
estensori del piano di camprens:oria, è se
nan erro, di 100 miliardi di lire. IIn questa
zona l'indice di affollamenta degli abitanti
per vana è doppia rispetto a quello medio
nazionale e le abitazioni sana per il 60 per
cent'O senza acqua e per il 50 per cento sen~
za fognature; l'erogazione dell'acqua non
supera in media i 20~30 litri per abitante.

L'inadeguatezza quantitativa degli inter~
venti finanziari, la pretesa di realizzare la
valorizzazione turistica senza preaccuparsi
delle condizioni economiche e sociali del~
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l'ambiente, il conere dietro allé scelte e
alle iniziative liberamente compiute dai
singoli speculatori, hanno portato nel Gar~
gano a risultati deludenti. lrufatti i comuni
di Vieste e di Mattinata che sono i più vi~
cini al decantato paradiso di Pugnochiuso,
dal 1961 ad 1968 hanno visto tr1plicarsi il
numero degli emigrati alI'esltero.

In tutta la zona garganica gli emigrati
all'estero nello stesso periodo sono raddOip~
piati e i soli emigrati iscritti nelle liste
elettorali sono passati da 6.500 a Il.808.
Risulta emigrata all'estero il 60 per oento
della popolazione attiva. Questo del Gar~
gano non è che Uill esempio.

Altrove le cose non vanno meglio, per~
chè l'attività turistica esige un tessuto eco~
nomico-sociale circostante che la alimenti
di oapacità, di investimenti, di .servizi con~
nessi.

Essa si afferma come attività economica
solo se può costituire un settore di una
società in sviluppo. Perciò, specie in zone
come quella presa ad esempio, non è con~
cepibile la valorizzazione turistica in alter~
nativa ad altre attività economiche. AncOir
meno è concepibile un turismo settore trai~
nante di Uill più generale processo di svi~
luppo economko e come fonte di notevole
occupazione.

I risultati della politica seguita per il
Mezzogiorno dal 1950, onorevole Ministro,
sono fallimentari in ogni campo. La que~
stione meridionale è giunta a un pUlnto di
svolta: una dopo l'altra le illusioni alimen~
tate in questi anni sono andate cadendo e si
profila una realtà grave che minaccia di
condannare definitivamente il Mezzogiorno
ad essere completamente marginalizzato ri~
spetto al l'esito del Paese.

È per questo che in noi oggi è più forte
che mai il convincimento che è necessario
avviare Uilla politica completamente diver~
sa da quella finora seguita; una politica
nuova che possa porre fine ad una situa~
ziOlne che altrimenti si andrà ulteriormen~
te aggravando; una politica nuova che, pog~
giando su un serio impegno di attuare ra~
dicali riforme, possa aggredire e distrug~
gere, al Sud come al Centlro-Nord, in tutto
il Paese, le cause vere e profonde, remote

e nuove, dello stato di inferiorità in cui è
ancora il Mezzogiorno.

P.er questo obiettivo noi comunisti conti~
nueremo a batterci, sicuri di essere nel giu~
sto e di potere perciò contare su una sem~
pre maggime comprensione de'lle popolazio-
ni italiane e sul loro crescente appoggio.
(Applausi dall'estrema sinistra).

Risultato di votazione

P ,'R E S I D E N T E . Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
per la nomina di tre Commissari di vigilan-
za sulla Cassa depositi e prestiti e sugli Isti-
tuti di previdenza:

Senatori votanti 168

Hanno ottenuto voti senatori:

Limoni 99
Smurra 97
Maccarrone Antonino 51
Sohede biandhe 18

Proclamo eletti i senatori Limoni, Smurra
e Maccarrone Antonino.

Proclamo ora il risultato della votazio~
ne a scrutinio segreto per la nomina di un
Commissario di vigilanza sull'Istituto di
emissione e sulla circolazione dei biglietti
di banca:

Senatori votanti 168

Ha ottenuto voti il senatore:

De Luca Angelo
Voti dispersi .
Schede bianche

100
1

67

Proclamo eletto il senatore De Luca An-
gelo.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la di-
scussione sul disegno di legge n. 305. È iscrit-
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tO' a parlare il senatare Crollalanza il quale,
nel corso del suo intervento, svalgerà anche
rordine del giorno da lui presentato insie-
me al senatore Franza. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.

B O R S A R I , Segretario:

n Senato,
ritenuta la necessità di completare la

ricostruzione delle abitazioni rurali dei co-
muni danneggiati dal terremoto del 1962 nel-
le provincie di Avellino, Benevento, Caserta
e Foggia;

considerato che, per difetto di finanzia-
menti ad hoc la Cassa per i,lMezzagiarna nan
è attualmente in candiziane di provvedervi,

invita il Governa, tramite il ComitatO'
dei ministri per il Mezzogiarno, ad operare
nella competente sede amministrativa un
adeguato stralcia di fondi per f<ranteggiare
le necessità de'lla ricastlfuzione.

1.

P RES I D E N T E . Il senatare Crol-
lalanza ha facoltà di parlare.

C R O L L A L A N Z A . Signar Presiden-
te, onarevole MinistrO', anarevoli colleghi, il
disegno di legge numero 301, sattoposto al-

l'esame e all'eventuale appravazione del Se-
natO', giunge in Aula dapo IUn ampia dibat-
tito svoltasi nell'ambito della Giunta per il
Mezzogiarna, cui ha fatto seguito anche la
canvocaziane, nella suddetta Giunta, di una
riuniane di sindaci di alooni capoluoghi del
Mezzogiorno e delle Isale, intesa ad assicu-
rare elementi oanascitivi, sia in relazione al
disegno di legge, sia agli indirizzi che do-
vrebberO' eventualmente madificare la paliti-
ca svolta fino ad aggi dalla Cassa per il
Mezzogiarna e dall'amministraziane ordi-
naria.

Il pravvedimenta ha il carattere di una leg-
ge-pante, poiC!hè in sastanza mira a far sì
che l'efficacia del piano pluriennale di caor-
dinamenta per gli interventi nel Mezzogiar-
nO', relativo al quinquenniO' 1965-69, prora-
garrdasi fino al 1970 caincida can quello di

inizia del II piana quinquennale e del nuava
pragramma eoanamico nazianale. Essa inol-
tre assicura nuovi stanziamenti per 560 mi-
liardi, dei quali ben 400 devanO' essere at-
tinti dal credito pubblica. Il finanziamentO'
del disegno di legge, nella sua impastaziane
originaria, è apparsa 'Subita ai componenti
della Giunta, e a quanti si interessano dei

I problemi del MezzogiornO', inadeguato, per
cui sono stati espressi voti unanimi perdhè

fosse integrata. Siamo pertanto lieti, per
aver appresa stamani dalla sua vace, onare-
vale Ministro, l'uMeriore cancessiane di altri
100 miliardi da parte del Tesoro. L'esame del
disegna di legge, carne ,ho già rilevato, non
pateva prescindere, nèpuò prescindere, an-
che se il suo contenuto è limitata a finalità
contingenti, da un d~battita di portata più
vasta, a seguita anohe di alcune dichiarazia-
ni fatte da lei, onorevole Ministro, in seno
alla Giunta per il MezzogiornO' ed all'ampia
successiva esposiziane del sottosegretaria Di
Vagno, espasizione che si è svalta su un pia-
na che è stato nella stesso tempo, critko
per il passata e di nuove praspettive per
l'avvenire.

È il caso di soffermarsi, ai fini del ragio-
namento che seguirà Ida parte mia, su alcu-
ni degli aspetti più interessanti e, nello stes-
sa tempo, oggetto di maggiare rilievO' da par-
te dello stesso Sottasegretaria. L' onarevole
Di Vagno, certo interprete del sua pensiero,
onorevole Ministro, nella sua espasizione,
pregevale per spregiudicatezza di giudizi e
per chiarezza di contenuto, nan esita ad af-
fermare carne premessa ~ badate, lo sotto-
lineo ~ che ({ o il programma economico na-
zianale recepisce le priorità meridionalisti-
che e l'azione del Governo rifiuta di sotto-

metterle a nessun'altra considerazione di
struttura a di congiuntura, oppure saremo
sempre al punto di daver meditare sulle ra-
gioni della mancata riuscita dell'aziane di
Governo )}.

Questa è una esplicita inequivacabile auto-
critica sui Governi di centro-sinistra prece-
denti. Egli non esita a riconascere, dunque,
che la politica meridianalistica nan ha data
ancora quei risultati, ohe era logico atten-
dersi come del resto è dimastrata dal fatto.
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da lui denunziato, che, seppure il reddito
pro capite nel sud è raddoppiato, è peraltro
sceso dal 61 al 50 per cento a fronte al cen~
tro~nord.

Da tale constatazione il sottosegretario Di
Vagno deduce che sia necessario nel Mezzo~
giorno {{ adeguare tutte le azioni in corso ri-
spetto ai più impegnativi tmguardi che de-
vono essere conseguiti, per evitare che le
regioni meridionali aooumulino nuovi distac~
chi rispetto all'evoluzione economica e socia~
le del Paese ». Continua dunque 1'autocritica.

Sostiene quindi la necessità {{ di mutamen~
ti nelle misure, nelle forme e negli strumen~
ti di intervento, ohe si rendono necessari per
consentire all'azione straordinaria, cioè a
quella ddla Cassa, il mantenimento di quei
caratteri di incisività e di aggiuntività ad es~
si confidati nel quadro della programmazio~
ne nazionale ».

A tale riguardo egli prospetta 1'opportuni-
tà di riconsiderare le innovazioni che furo~
no adottate negli strumenti di intervento
ddla legge di rilancio deUa Cassa del 26 giu-
gno 1965, n. 717, che, mentre concentrano la
attività dell'amministrazione straordinaria
su determinati comprensori per la loro piena
valorizzazione ai <finiagricoli, industriali e tu~
ristki, demandano all'amministrazione ordi~
naria, cioè praticamente ai Ministeri compe~
tenti, qruel~i dell'agricoltura e dei lavori pub-
blici, il compito di una intensificata attività
per ,lo 'Sviluppo economico e sociale del ri~
manente territorio meridionale e insulare.

Il Sottosegretario rileva quindi che, se la
Cassa {{ nel quinquennio in corso si è atte-
nuta aNe direttive della legge }}

~ e qui sem-
bra che difenda la Cassa, ciò che è un po'
in contrasto co,n le battute precedenti ~

{{ traducendo nei suoi programmi i concetti
dell'attuazione di complessi organici di ope-
re, nei comprensori ad essa aEfidati, senza
tralasciare il sistematico impulso alle grandi
infrastrutture (acquedotti, viabilità a scorri~
mento veloce, eccetera), per 'contro 1'Ammi~
nistrazione ordinaria, negli interventi pro-
grammatici, se ha realizzato un certo incre-
mento, in applicazione della norma maggior-
mente vincolante del non meno del 40 per
cento della spesa globale negli investimenti

per il Mezzogiorno, non è stata in grado, in
via general<e, di sostituire 'l'azione della Cas~
sa nei territori e nei compiti ohe, nella nuo~
va impostazione deHa legge, venivano dalla
Cassa restituiti alla sua competenza ».

Rimarrebbero, perciò, a suo avviso nel
Mezzogiorno e nelle isole, de'lle saoche di de~
pressione, che costituirebbero motivo di
squilibrio nello stesso ambito territoriale.
Di qui scaturirebbe il quesito da Ilui posto:
se si debba mantenere il sistema della con-
centrazione o passare a quello della diffusio-
ne; se cioè si debba attenersi ancora ai cri-
teri della 'legge n. 717, per 10 meno sotto
questo aspetto, nel nuovo piano quinquenna-
le, o restituire, invece, alla Cassa il compito
del suo intervento su tutto il territorio me~
ridionale ed insulare.

Onorevoli colleghi, come ho già detto, io
mi sono di'lungato a sintetizzare alcuni aspet-
ti dell'esposizione del sottosegretario Di Va~
gno, sottolineando specialmente quest'ultima
parte, perClhè essa ha ,formato oggetto ~ co-

me d'altronde era naturale ~ del maggior
dibattito della Giunta per il Mezzogiorno.
Aggiungerò che tutta l'esposizione del Sot~
tosegretario ha dato al senatore J annuzzi,
presidente della Giunta, la possibilità di
formulare, a sua volta, una serie di tredi-
ci quesiti da sottoporre ai sindaci, i quali
naturalmente hanno chiesto, com'era logico,
il tempo di poter meditare su di essi, riser~
vandosi di far conoscere il loro pensiero, in
una prossima seduta della Giunta.

Prescindendo dall'entrare in merito, per
ora, su alcuni indirizzi tracciati dal Sottose-
gretario 'per una maggiore incisività della

Cassa; per una sua più aderente funzionalità;
per più efficaci incentivi ai fini dell'industria-

lizzazione ~ al dguardo della quale lamenta
{{ che finora l'intervento straordinario ha
proceduto a rimorchio delle iniziative ohe

avrebbe invece dovuto regolare, avaHando
decisioni casuali e s<poradiche » ~ per quan~

to attiene invece all'eventuale abbandono

della \politica di concentrazione adottata in
questo quinquennio dalla Cassa, per tornare

a quella della diffusione, per il solo fatto che

il problema sia stato posto, pur tra i con~
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trastanti pareri affiarati e nella Giunta e fra
gli stessi sinda:ei, è evidente che essa nan
può essere ignarata in questa discussiane,
anzi, came abbiamO' natato, ne castituisce

l' aggetta principale.
Ora, iO' deva dire francamente il mia pen~

sierO' al riguaI'da. Pensa che ,r'abbandana del~
la palitica di cancentraziane castituirebbe il
più grassa errare che si passa cammettere
ed il ritarna ad un passata che ha data lua~
gO' a maltissimi incanvenienti, prima che si

varasse la legge n. 717. la avrei la passibi~
lità di effettuare una vasta ricogniziane nel
tempO' per precisarli; ma renderei più lunga
questa mia interventO', e perciò preferisca
limitarmi ad alcuni ril:1evi ed asservaziani.
Can il ritarna al passata si ritarnerebbe sa~
lamente alla frammentarietà dell'aziane della
Cassa ~ la quale nan è che abbia mezzi in~
finiti a dispasiziane ~ quindi alla dispersia~
ne ddle dispanibilità finanziarie ed an'in~
campiutezza di malte opere.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue C R O L L A L A N Z A). Nan di~
mentichiama quella ohe è avvenuta, special~
mente nel prima periada del quindicennia,
precedente alla legge n. 717: in alcune zone
cimiteri di apere, in altre impastaziane fram~
mentaria di 'lavari di banifica e discutibili
trasfarmaziani fandarie, i,l tutta realizzata
satta l'assilla di pressiani palitiche. Da un
punta di vista tecnica~ecanamica le banifiche
nan sempre avevanO' giustificaziane ad
espandersi casì largamente su gran parte del
territaria meridianale ed insulare. Can il ri~
torna a sistemi del passata, si tarnerebbe,
inaltre, nuavamente al clientelismO' ed al-
l'elettaralisma, sicchè alla vigilia di ogni cam-
pagna eletta l'aIe assisteremmO' ancara alla
apertura di cantieri e all'inizia di apere che
pO'i, per mancanza di mezzi, avrebberO' la
stessa sarte che hannO' avuta molte di quelle
che caratterizzarana ripeta, un periodO' di at-
tività del quindicennia passata. Si darebbe

pO'i giustificaziane di minare impegna all'at~
ti'vità dell'amministraziane ardinaria, per
quanta riguarda i suai campiti istituzianali.

Sastituendasi infatti ad essa, ancara una
valta, la Cassa, pur rispettandasi la percen-
tuale del nan mena del 40 per cen tO', certa~
mente minari sarebberO' gli stanziamenti di
bilancia cancessi dal Tesara ai Ministeri
campetenti. Ebbene tutta ciò, invece di age-
valare, camprametterebbe il pracessa di svi-
luppa civile ,ed ecanamica di quelle zone, che

sana fuari dai camprensari industriali, agri-
cali e turistici, e finirebbe per peggiarare la
situaziane delle casidette sacche di depres~
sione, ohe oggi castituiscana i,l mativa per
rimettere in disoussiane la legge n. 717.

AvendO' fatto parte can il senatare Jan~
nuzzi e can altri egregi calleghi della Cam~
missiane speciale che si accupò, madifican~
dane sastanzialmente il pragetta primitiva,

dell'esame di tale ,legge, deva ricardare che
essa fu va'luta, sia per madificare gli incan~
venienti lamentati, sia per cansentire alla
Cassa di cancentrare la sua attività in pre~
cisi camprensori ed in determinati settari,
per i quali eranO' stati spesi centinaia di mi~
liardi, can la scapa di pO'l'tarli sallecita-

mente in piena valarizzaziane ecanamica,
cioè in piena produttività e quindi per can-
sentire che il redditO' pro capite nel Mezzo~
giarna pO'tesse ulteriarmente elevarsi, ande

accarciare quelle distanze fra sud e nard che
aggi si lamentanO'.

Furana questi i mativi principali che in-
dussero la Giunta a madificare la preceden~
te legislaziane.

Si pensava, inaltre, -che fosse giunta ancJhe
il tempO', dopO' 15 anni di amministraziane
straardinaria su tutta il territaria meridia~
naIe, che i Ministeri ~ i quali hannO' dei
campiti istituzianali ben precisi ~ tarnas~

sero ad avere attribuite le lara tradizianali
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campetenze e ad essere i sali ad aperare nel~
le zane esterne ai suddetti camprensari.

È pO'i ingiusta ~ mi cansenta di dirla
tanta a lei, anarevale Di Vagna, che a quei
calleghi che hannO' fatta delle affermazioni
del genere ~ attr1buire an'amministraziane

ardinaria gli incanvenienti lamentati e la
permanenza ddle cosiddette sacche di de~
pressiane a distanza di appena tre anni e
mezzo dall'entrata in vigare della legge nu~
mero 717. Dico tre anni e mezzo! In tre an~
ni e mezza l'amministraziane ardinaria, can
i bilanci striminziti che ha, can gli impegni
pluriennali che la blaccana nella passibili~
tà di natevC1li investimenti, che casa pate~
va fare di più di quanta non abbia fatta se
non rispettare il 40 per cento di percentuale
della spesa glabale da destinare al Mezzo~
giornO' ed a1le Isale?

Il problema di adeguati dìnanziamenti non
riguarda salo ila Cassa per il MezzogiornO',
ma anche l'amministraziane ordinaria; solo
impastandO' il prablema in tal moda, essa
ha una logicità. Quando invece si sostiene,
came ha fatta il Sattasegretario, che se la
Cassa dovesse riprendere le competenze
su tutta il territario meridionale ed insula~
re, ben altri mezzi finanziari bisognerebbe
assegnarle, alire a quelli fissati da questa di~
segna di legge, si giustifica implicitamente
la insufficiente azione svolta finara dai Mi~
nisteri dell'agricaltura e dei lavori pubblici
per calmare le carenze e fronteggiare adegua~
tamente le esigenze delle casidette sacche di
depressione.

Nan si dimentiohi a:l riguarda che se la
Cassa ha dispasta e dispane camplessiva~
mente fina al 1970, tenuta conto dei primi
finanziamenti dal 1965 in pO'i e di quelli di
cui ci occupiamO', compresi i 100 miliardi an~
nunziati stamane dal MinistrO', di 2.300 mi~
liardi, cioè di una natevC1le male di finanzia~
menti assai diversa è stata ed è la situaziane
dei bilanci delle amministraziani ardinarie.

Nè si può dire che le sacche esistonO' solo
perchè la buracrazia ministeriale è lenta a
muaversi, è inceppata da leggi antiquate; sta
praprio al Gaverna rimuavere tali astacali e
procedere sollecitamente senza attendere la
famasa riforma dell'amministraziane dello

Stata, che è passata attraversa gli studi e le
elabarazioni di una sequenza di Ministri,
senza giungere fino ad oggi ad una cancreta
soluziane e perciò è sempre di là da venire.

Nel casa spedfico occarre pravvedere tem~.
pestivamente, separatamente, specie perchè
si tratta di Ministeri tecnici, che sono ca~
renti di persanale ed hannO' bisogno di es~
sere ristrutturati nella lara arganizzaziane e
snelliti nelle loro procedure. Che caLpa ne
ha l'amministraziane ardinaria D'altra par~
te la stesso Sattosegretaria, non ha esitata a
lamentare ohe le stesse procedure della Cas-
sa oggi ri'sentana, se nan degli stessi incon~
venienti e nella stessa misura, di disfunzioni
di funzianamenta e di burocratizzazione, per
cui egli suggerisce determinati aocorgimen~
ti. Camunque, ove la Cassa davesse tarnare
ad una palitica di diffusiane, come è auspi~
cata da alcuna, il Sattasegretaria, ~ è bene
sattalinearlo ancora ~, ritiene che bisogna

darle mezzi assai diversi da quelH che pas-
siede; ciò che avrebbe come canseguenza di
ridurre ancara di più gli stanziamenti nei bi~
lanci del Ministero dei lavari pubblici ed in
quello dell'agricoltura. La torta 'delle dispa~
nibilità finanziarie dena Stata è quella ohe
è: la si divide dandane una fetta ad ognunO'
dei Dicasteri a degli enti, in ragione delle
singale necessità.

È evidente che se alcuni riescanO' ad atte~
nere di 'più, minore sarà la parziane degli al~
tri, a mena che si cantinui nell'andazzo del
ricarsa al eredita, ma questa non fa che au~
mentare sostanziallmente il disavanzo di bi~
lancia. Ai 2.000 miliardi, infatti, di disavan-
zo attuali, ad esempiO', bisogna aggiungere i
600~700 miliardi che castituiscana il mallop~

pO' di prestiti che l'amministrazione dello
Stata intende contrarre can il Cansarzia di
creditO' per 'le opere pubbliohe.

E aHara, se il prablema delle casiddette
sacche di depressione, è questione di mezzi
finanziari, tanta vale farnirli, in misura suf~
ficiente, all'amministraziane ardinaria, che
ha i bilanci che canasciama e dei quali ab~
biama lamentata carenze e inadeguatezze.
GuardiamO' ad esempiO' il bilancio del Mini~
stero dei lavori pubblici: ebbene se dai 1.000
miliardi, grassa moda, di previsiani di stan~
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ziamenti e prestiti da contrarre, si strakia-
no le centinaia di miliardi che oostituiscono
già impegni pluriennali, le altre centinaia
per le spese di carattere generale e di per~
sonale, nonchè i mi'liardi destinati alla con-
cessione di contributi per la realizzazione di
opere di competenza degli enti locali, che
poi, in gran mole, ,finiscono con l'andare ad
aumentare il monte dei residui, ed infine gli
altri dell'ANAS, quelli destinati ad effettivi
investimenti si riducono a modeste propor~
zioni.

Se si elevasse almeno la percentuale a fa-
vore degli investimenti da eHettuare da par~
te dell'amministrazione ordinaria nel Mez-
zogiorno, portandola a non meno del 50 per
cento, vi sarebbero certo maggiori possibi-
lità di fronteggiare le carenze e le lacune
che si riscontrano nelle cosiddette saoche di
depressione, con un evidente miglioramento
del reddito pro capite, e quindi con accorcia~
mento delle distanze e degli squilibri tra i
due grandi territori della Nazione e tra quel-
li che si lamentano nello stesso ambito ter~
ritoriale del Mezzogiorno.

Che le sacohe esistano è una realtà, spe~
cialmente in alcune zone collinari e montuo-
se della Lucania,deUa Calabria, nel centro
della Sicilia, nel nuorese, nella Murgia bare-
se, in Irpinia, e in altre pIaghe, ma si trat~
ta di zone ~ è bene precisarlo ~ in molte
delle quali si dovrà procedere a1l'abbando-
no di alcune antieconomiohe colture agrico~
le e dove sarà necessario, ricostituire i bo-
schi ed i prati permanenti; intensificare i pa-
scoli; avviare gradatamente l'industria del
legname; attività queste che dovranno essere
certo intensificate, ma che sono di specifica
competenza del Ministero dell'agricoltura,
che ha in esecuzione il secondo piano 'Verde
ed in gestazione h nuova legge per la mon-
tagna.

Non è da escludere, per altro, che, in de~
terminati casi di speciali ambienti agricoli,
possano sorgere alcune industrie di trasfor-
mazione dei prodotti del suolo, e ciò in con-
formità proprio delle disposizioni che rego-
lano attualmente l'attività della Cassa, e che
quindi a tal uopo, non hanno bisogno di mo-
difiche legislative.

Lo stesso discorso vale per le opere infra-
strutturali e di esigenze di vita civile, ritor~
nate, dopo il 1965, ne11'ambito di competen~
za del Ministero dei lavori pubblici: effetti~
vamente in alcune di queste zone depresse
mancano ancora strade, reti uJ:1bane idriche e
fognanti e tante altre opere; ma ciò è e deve
rimanere compito dell'amministrazione or-
dinaria. D'altra parte, non è escluso nean-
che che a qualche esigenza possa provve~
dere la stessa Cassa per il Mezzogiorno, ma
in 'via eocezionale, avvalendosi dell'articolo 7
della legge n. 717.

È bene poi precisare che gli stati di de~
pressione non si riscontrano soltanto in zo-
ne esterne ai comprensori di concentrazione
perchè persistono nell'ambito territoriale di
alcune aree industriali, e ciò perchè non si
è ancora provveduto alle relative infrastrut~
tu re interne ed esterne, ,ed anche perchè lo
ambiente, in qualche caso, non si è rivelato
idoneo ad assicurare gestioni economica~
mente sane ad industrie, sorte sì per ini-
ziativa della Cassa, ma a seguito di inge-
renze politiohe e governative, cioè, per esse-
re più chiaro, per le interferenze subite dal-
lo stesso Comitato di coordinamento degli
interventi nel Mezzogiorno, nei riguardi del-
le scelte che dovevano essere valutate unica~
mente su un piano di obiettive valutazioni
economiche, in relazione anche ai necessari
collegamenti con la viabilità di grande co-
municazione, con gli sbocchi portuali e con
la rete ferroviaria. Se inconvenienti del ge~
nere si sono verHìcati, ciò si deve al fatto
che, sempre per ragioni politkhe, si è ab~
bondato nella creazione delle aree e dei nu~
dei industriali, che ,hanno già raggiunto il
numero di 43.

Ebbene, con :gli orientamenti di di£fusio-
ne dell'attività della Cassa sostanzialmen-
te, si mira ad aumentare ancora tali aree
e nuclei industriali, con inevitabile sperpero
di danaro in opere infrastrutturali.

Al riguardo è da considerare che la con-
centraziane in effetti, si è già slargata in
superficie, proprio per i motivi che ha det-
to. Lo afferma, anche con la competenza che
gli deriva dalla sua permanenza per molti
anni alla vice presidenza della Cassa, lo stes-
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so senatore Cifarel'li, quando scrive, nella
sua pl'egevole ed esauriente relazione, che
la c0'ncentrazione, in sostanz'a, si è già slar~
gata in sUlperficie, e 10' dim0'stra con effica~
ce puntualizzazione.

Desidem perciò sottolineare il contenuto
di quanto egli ha scritto al riguardo, specie
per quei coHeghi che della dififusione sono
diventati i sostenitori. Afferma, dUlI}lque, il
senatore Ctfarelli, ed è bene non perdere
di vistla queste cifre, che «non si può a
quest0' proposito fare a meno di osserva~
re che Ulna discussione sul tema della con~
centrazione 0'ggi si svolge su un terreno
improprio» ed ha ragione, «]n quanto nel
Mezzogiorno il pdncipio della concentra~
zione adottat0' in teoria, è sltat,o largamen~
te disatteso in pratica, se è vero ~ come è

vero ~ che il piano di coordinamento» cioè

!'interferenza politica, « ha stabilito che l'in~
tervent0' della Cassa debba ooncentrarsi su
ben 93 comprensori agricoli, con una su~
per1ficie comp~lessiva di 3 milioni e 794 mi~
l'a ettari; su ben 43 aree e nuclei di indu~
strializzazione, con Ulna superficie comples~
siva di 2 milioni e 852 mila ettari; su ben
29 comprensori turistici con una superfi~
oie complessiva di 6 milioni e 335 mila et~
tari; su ben 16 aree di particolare depres~
sione con una superficie complessiva di 2
milioni di ettruri. E si noti ~ aggiunge ~

che fino all'entrata ]n vigore deUa legge
26 giugno 1965, n. 717, l'area totale degli
interventi de'Ha Cassa, coincidendo in so~
stanza con l'intera superficie meridionale,
ascendeva a 13 milioni e 152 mila ettari ».
Allora, perchè parlare di necessità di diffu~
sione? Non si è andati già oltre l'opportu~
no con quella già in atto?

J A N N U Z Z IO N O F R I O. Non
si tratta forse sempre di Mezzogiorno? Que~
sti 13 milioni di ettari non sono forse tutti
Mezzogiorno? Perchè questa parte del Mez~
zogiorillo dovrebbe essere abbandonata al
proprio destino? Lei dice che si è esagera-
to; sembrerebbe quasi che fossimo andati
fuori dal Mezzogiorno.

C R O L L A L A N Z A. È evidente che
si tratta sempre del Mezzogiorno e delle

Isole. Onorevole senatore Jannuzzi, non vor~
rà certo attribuirmi '!'idea che le altre zone
depresse debbano .essere abbandonate, per~
cilè o ella evidentemente era distratto quan~
do io in precedenza ho parlato...

P RES I D E N T E . Senatore J annuz~
zi, il senatore Crollalanza sta svolgendo un
determinato concetto, che può essere accet~
tato o respinto, ma sta portando dati a di-
mostrazione del concetto espresso non solo
da lui, ma anche dal relatore. Lasciamoglielo
svolgere.

C R O L L A L A N Z A . Senatore Jan~
nuzzi, io ho già detto che bisogna attivarsi

anche per quelle che sono definite saoche
di depressione economica. La diffusione,
però è già avvenuta, e diffonderla ulterior~

mente c0'stituirebbe um grosso errore e au~
menterebbe gli inconvenienti che già si la~
mentano nelle 43 aree e nuclei di industria~
lizzazione, a p'resdndere poi dal fatto dei
mezzi finanziari occorrenti, sui quali mi so-
no già intrattenuto in precedenza. (Interru~
zione del senatore Onofrio Jannuzzi).

FRA N Z A. Non ci attribuite quello
che non è stato detto. Si è detto che posso-
no intervenire dappertutto.

P RES I D E N T E. Senatore Crolla-
lanza, la prego di continuare.

C R O L L A L A N Z A. Ho sostenuto
che è doveroso mettere anche l'amministra~
zione ordinaria, che ha il compito di sup~
plire al ritiro della Cassa in determinate
zone, in condizione di poter adeguatamen~
te provvedere ad eliminare le saoche. Io que~
sto l'ho chiaramente già dichiarato. (Inter~
ruzione del senatore Onofrio Jannuzzi).

P RES I D E N T E. Senatore Crolla-
lanza, non raccolga le interruzioni. (Inter~
ruzione de:! senatore Pranza). Senatore
Franza, la prego, in una prossima riunione
della Giunta discuteremo ampiamente di
questi problemi, sia pure a posteriori.



Senato della Repubblica ~ 5634 ~ V Legislatura

99a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 6 MARzo 1969

FRA N Z A. Fa parte della discussio~
ne, signor Pres1idente.

C R O L L A L A N Z A. Ho già prospet~
tato che deficienze di infmstrutture si de~
vano purtroppo lamentare all'interno e al~
l'esterno della maggior parte delle 43 aree
e nuclei di industrializzazione. Questa è una
delle cause, non ultima, del rallentamentO'
verilficatosi nell'insediamentO' di nuove in~
dustrie e della mancata proliferazione di
industrie minori attornO' a quelle di base,
sort,e finora nel Mezzogiarna e nelle isole.

lln effetti, tranne che per alcune zone, gli
1nsediamenti sona stati finora relativamen~
te modesti ed i maggiori mezzi finanziari
della Cassa sono stati assarbiti dai grossi
complessi di base, che per altro hanno una
larD funzione, e cioè dal sideru:Ggico di Ta~
Iranto e, penso, ,in parte natevole a01che, dal~
l'altro grossa camplesso, in via di realizza~
zione, dell'Alfa Sud nella Campania. Questo
è stata uno dei motivi che ha imposta la
presentaziane al Parlamenta del disegno di
legge che stiamO' esaminando. In quesH ul~
timi tempi la Cassa, infatti, per mancanza
di mezzi finanziari, si è trovata in notevoli
difficaltà nella concessione di contributi a
nel pagamento di interessi a industnie che
poteV'ana sorgere e non sona sorte a a quel~
le già sorte ma che attendonO' di veder
cOl1risposto quanta loro spetta in base al~
le disposizioni di legge.

Se il sistema di diffusiane degli dmterventi
da parte della Cassa è da scongiurarsi iÌn
linea generale, tanto più Io è nel settore in~
dustriale; e ciò sostengo perchè ella, ono~
revole Sattosegretario, se in una parte della
sua esposizione ~ quando ha fatto il con~

fronto tra l'attività svolta finora dalla Cas~
sa e quella dell'amministrazione OIrdinaria

~ è parso f'iferirsi in particolare alla in~
sufficienza di interventO' dell'amministrazio~
ne ardinaria nel settore agricolo, in una
altra parte ha prospettato la necessità di
sviluppare iìl plTocesso di industrializzazio~
ne, anche fuori dei camprensori, il che non
è impedito, sia pure con condiziÌoni diverse,
dalla stessa legge n. 717.

Bisogna, però, evitare il pericolo ~ ed è
IDutile affelTmare che non esiste ~ del cam~

panilismo, cioè il pericolo che ogni comune
cerchi di attenere, abolendasiÌ il si,stema
della cOlncentrazione, che nell'ambito del
praprio telTritorio sorga, comunque, un'in~
dustria, anche quando. questa industria non
ha neppure una adeguata base agricala, ca~
pace di consentire Ulna trasformazione in~
dustria1le dei prapri prodotti e anche quan~
do, eventualmente, quel comune risulti ta~
gliato fuori da una rete efficiente di camu~
nicaziorri, sicchè, per insediaire un'industria
e metterla su un piana di economicità bi,so-
gnerebbe spendere somme assolutamente
sproporzionate. E ciò sarebbe in piena can~
trasta con ogni sano principia che deve es~
sere a base dello sviluppo e dell'iÌncremen~
to di tutta l'economia nazionale.

Si lamenta anche, dai sostenitori della
diffusiane degli intenenti, che la cosiddet~
to. macchia d'olio non si è finora verificata.
La macchia d'alio sarebbe costituita da
que'! fenameno per cui, sorto un grosso
complesso industriale in una determinata
zona, man mano il processo dovrebbe
portare alla proliferazione, nei territori cir~
costant1i, di industrie medie e piocole. Ma
questo è un fenameno che non si crea
artificialmente, ma che nasce spantaneamen-
te, come spontaneamente è nato lIlell'Italia
settentrianale, quando si sono messi i capo~
saldi dell'industrializzazione a Milano, Bre~
scia, Bergamo, Torino, Marghera, Piacenza,
Bologna.

Però, illlessi i caposaldi, nan è che le in~
dustrie subito dopO' si sianO' propagate nel
territorio dell'Italia settentrionale, perchè
il processa naturale di espansione si è veri~
ficato nel tempo, man mano che le condi~
zioni ambientaM e Io sviluppa di determi-
nate attività ecanomiche e sociali lo hanno
consentito.

Per concludere il discorso su questi aspet-
ti del problema, ritengo opportuno rievo~
care proprio una definizione che ne ha dato
la Giunta; e nO'n sembri che voglia mettere
in contraddizione nessuno, e tanto meno
l'autorevole suo presidente...

J A N N U Z Z IO N O F R l O Ma
siamo d'accordo: quando tra poco parlerò io
vedrà che siamo perfettamente d'accordo.
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C R O L L AL A N Z A. La Giunta, dun-
que, afferma «che politica di concentrazio-
ne e politica di dv£fusione non debba esse-
re intesa come termine di due concezioni
contrapposte ~ ed ha ragiane ~, ma come
componenti di una stesso problema da ri-
solvere Uil1Jitariarnente ».

Questa è la iplredsa definizione che è sta-
ta espressa nel parere della Giunta,stilato
dal suo presidente ed allegato alla relazio-
ne del senatore CHarel'li. Ma, a mio avviso,
la soluziO'ne unitaria deve avvenire sul pia-
no del coordinamentO', provvedendO' la Cas-
sa ad attivarsi unicamente nell'azione di
concentrazione e l'amministrazione ordina-
pia in quella della diffusione, neJ senso
proprio di colmare le carenze che si riscon-
trino nelle cosiddette sacche di deppessione;
quindi. nel rispetto piena della lettera e
dello spirito della legge n. 717.

Ha già rilevato che, fin dalla discussio-
ne sVOlltasi nella Giunta per il Mezzogior-
no, fu prospettata l'tinadeguatezza degli stan-
ziamenti previsti dal disegno di legge, oggi
alquantO' miglorati, a

~

seguito degli altri
100 miliardi ottenuti dal TesarO'. In base
infatti agli stanniamenti originari, eliminan-

dO' i 60 miliardi destinati ad integrare gli
storni già effettuati dalla Cassa per contri-
buti in conto capitale e interessi, a favore
del settore industriale, in effeHi le dispo-
nibilità effettive, secondo l'impO'staziane
del disegno di legge, per nuovli investimen-
ti, senza gli attenuti ulteriori 100 miliaa:-di,
si sarebbero, ridatte a soli 500 miliardi, dei
quali 310 destinavi ancora al settore indu-
striale che è quello considerato più biso-
gnoso e la rimanente parte a tutte le altre
categarie di opea:-e, di serViizi ed al turismo.

È sperabile, pertanto, che i 100 miliardi
testè concessi, onorevole Ministro, come è
anche nei vati della GilLllta per il Mezzogi.or-
no, siano destinati propnio ad incrementa-
re le già previste ripartizioni dai fondi ori-
ginari per tutte le alt1'e categO'rie di O'pere.

Secondo quelle impostazioni, solo 40 mi-
liardi erano destinati alle infrastrutture per
le aree ed i nuclei industriali, mentre è noto-
rio che nella maggior parte di essi esiste solo
una segmentazione di apere; tant'è che si fa
cantinuamente ricorso alla Cassa, per po-
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ter sviluppare taJli segmenti e daire loro
una unità organica, sia per quanto si rife-
risce ad attrezzature ferroviarie, alla rete
viaria, ai collegamenti con i porti, sia in-
nanni tutto, ai rifO'rnimenti idrici, che co-
stituiscono pelT molte industrie la base es-
senziale della quale non può essere conce-
pito illora funzionamentO'. È notorio che in
Puglia, in alcuni mesi dell'anno, in piena
estate, nei capoluoghi, l'aoqua c'è sOllamen-
te fino ad una certa ora della sera, dopo di
che til rifornimentO' cominoia nelle prime
ore del mattino...

C I P O L L A. Siete fortunati!

C R O L L A L A N Z A. So, senatare Ci-
polla, che si1uazioni svmili esistano anche
in altre regioni meridianali ed insulani, ma
in Puglia vi sono comuni, specialmente nel
foggiano e nel leccese, dove l'acqua è di-
ventata un vero supplizio di 1'antalo; dove
per alcuni periodi l'emgazione si può dire
che non esista o, se c'è, v,iene distribuita
per un'ora o due al giornO' e soltanto dalle
fontanelle pubbliche. Questi sO'no problemi
che non passono essere ignorati e ,i 45 mi-
liardi che erano stati destinati agli acque-
dotti erano da considerarsi assolutamente
inadeguati. Più che giustificata, quindi è la
richiesta, che lLlla pairte notevale dei nuavi
100 miliardi sia destinata a colmare le più
assillanti carenze ed a incrementare i mag-
giori bisogni di questo settore.

Inadeguati risultavano anche i 19 miliar-
di assegnati al turismo, speoialmente se si
vuole operare decisamente in tale settore,
destinato ad aumentare le nostre riserve
monetarie con valuta pregiata e ad opera-
re, con sufficienza di mezzi, alla valorizza-
zione del patrimonio artistico e delle no-
stre bellezze naturali, oon particolare im-
pegno per la realizzazione del polo turisti-
co della Calahria. Lo stessa può dirsi dei
18 miliardi per la viabm tà velooe e per le
altre categorie di apere.

Sempre in ma'teria citi finanziamenti, devo
anche prospettare che i 100 miliardi atte-
nuti, se m1gliorano 'la situazione non con-
sentonO', per ailtro, di raggiungere il tra~
guardo del 1970 con pienezza di mezzi, poi-
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chè quest'anno e l'anno prossimo sii arri-
verà ad una media annuale di irnvestimenti
,inferioJ:1e a quella dei 500 miliardi degli ul~
timi tre anni.

Ora, onorevole Ministro, desidero sotto~
porre alla sua attennione anche la rnecessi~
tà che sia completata l'opera meritoria che
la Cassa ha svolta in Iirpinia, a seguita del~
,l'ultimo terremoto, con la costruzione di
case rurali. Tale opera è stata svolta con
generale saddisfazione, senza che vi siano
state lamentele, oome generalmente avvie~
ne rin materia di assegnazione di alloggi,
con criteri di organicità e di giustizia.

Al riguardo, con il senatolre Franza, ho
presentato un ordine del giorno, che spero
ella vorrà accogliere, poichè si tratta in
fondo di provvedere ad uno stanziamento
relativamente modesto.

Quanto mai giusto mi è parso invece
ed è parso anche alla maggior parte dei
componenti della Giunta ~ lo stanziamen-
to prevalente che, con la presentazione del
disegno di legge, si è riservato all'industria-
lizzazione. Inifattri, se è v,ero che vi sona
tant,i bisogni, tante lacune da colmare, tan-
te carenze e tante esigenze di vita economi~
ca e civile nel Mezzogiorno da soddisfare,
è anche vero che quando noi avremO' svi~
luppato un adeguato processo di industria~
lizzazione, avremo creato veramente la ba~
se effettiva di uno sviluppo economico, di
una maggiore redditività e quindi di una
maggiore possibilità di vita delle popolazio-
ni meridionali ed insulari. E conseguente-
mente sarà tanto più facile risolvere molti
dei numerosi problemi che devono essere
ancora affrontatri. Del resto, solo svilup-
pando l'insediamento di nuove industrie,
si può realizzare nel tempo la politica del~
la piena accupaz.Lone, si può ciaè fronteg~
giare Il'assorbimento della manodopera agri~
cala che oggi emigra a rrimane disoccupata.

Avviandomi alla fine, non patrei chiudere
questa parte del mio intervento riguardan-
te il processo di industrializzazione, senza
richiamare ~ come hanno fatto sia il rela~
tore che il presidente della Giunta ~ la sua
attenzione, onorevole Ministro, sulla neces~
sità di dar vita finalmente al famoso polo
pugliese, che è come J'araba fenice e che,

fin da quando la CEE se :ne è resa promo-
trke ~ e sono passati parecchi anni ~ ha

consentito, durante le campagne elettorali
al suo partito di annunziare immirnenti mas~
sicci investimenti, nel triangolo Bari~Taran-
to~Brindisi, per l'insediamento dri ben 12 in~
dustrie principali e di un paio di dozzine

~ se non dcordo male ~ di industrie in-

tegrative a sussidiarie.
Ma la realtà è che il polo pugliese è

ancora di là da 'essere impostato ed avvia-
to a soluzione, e la stessa oontraNazione
progmmmata, nei riguardi della ,pUlglia, fino
ad oggi, si è limitata, in concreto, ad assi~
curare due stabilimenti Fiat (uno a Bari
ed uno a Foggia o nella Capitanata) men~
tre altri annunziati impi,anti sono rientrati,
come è il caso di quello dell'Ignis.

Onarevole Ministro ed onorevoli colleghi,
nel conoludere questo mio intervento, in
un dibattito che trova anche irTI quest'Aula
~ così come è avvenuto nella Giunta per

il Mezzogiorno, ed anche in una recente ta-
vola rotonda a Bari ~ valutazioni diverse
circa gli strumenti e gli indirizzi adottati
finora e sui risultati conseguiti nell'azione
di propulsione e di sviluppa a favore delle
regioni merid.Lonali ed ,insulari, nonchè sul-
le eventuaH modifiche da apportare a tale
azione, in vista della oompilazione del se~
condo piano quinquennale, io rhengo che
un auspiciO' possiamo e dobbiamo tutti
fare: che il nuovo piano sia effettivamente
aderente ai molti bisogni ancom da soddi-
sfare, alle molte lacune ancora da colmare;
che esso trovi nelle eventuali nuove dispo-
sizioni legislative gli indirizzi più idonei;
che si inserisca, infine, nel nuovo program-
ma economico nazionale, sorretto da ade~
guati massicci finanziamenti, con carattere
di accentuata priorità.

Solo procedendo in tal modo, potremo
eliminare gradatamente il divario che tut~
tara persiste tra Nord e Sud ed assicurare,
in un domani non ecessÌvamente lontano,
progresso e prosperità alle nostre popola-
zioni; solo in tal modo le generazioni che
verranno potranno vivere ed operare in un
Mezzogiorno assurto nuovamente, come in
un passato assai remoto, ad un yuola di
luminosa civjltà.
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Onorevole Ministro, io ho già espresso
chiaramente il mio pensiero sul disegno di
legge e sulla polemica che si è determinata
circa la «concentrazione» e la « diffusio~
ne »; ma devo aggiungere, a nome del
mio Gruppo, che noi, pur apprezzando, lo
sforzo di carattere finanziario che, in un
momento come questo, è stato compiuto
per cercare di saldare il periodo del quin~
quennio precedente della Cassa con quello
che seguirà; pur apprezzando tutto ciò, te~
nuto conto, peraltro, della tuttora insuffi~
cienza dei mezzi a disposizione per una ef~
ficiente politica meridionalista, ed innanzi
tutto della nostra posizione politica, nei ri~
guardi di questo Governo di centro~sinistra
ci asterremo dalla votazione del disegno di
legge. (Applausi dall' estrema destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cipolla. Ne ha facoltà.

* C I P O L L A. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, con questo mio intervento io
non intendo partecipare al dibattito così vi~
vo e interessante che si è svolto finora e che
deve certamente essere continuato, perchè ci
troviamo in un momento in cui buona parte
dei giudizi sugli strumenti della politica me~
ridionalista devono essere rivisti, nè intendo
affrontare, come avrei voluto, la situazione
di carattere generale che si sviluppa oggi nel
Mezzogiorno in rapporto specialmente al~
l'agricoltura. Infatti, gli impegni parlamen~
tari di questi giorni mi hanno impedito di
partecipare in pieno a questo dibattito. Pe~

rò, nel silenzio di altri, non posso fare a
meno di richiamare l'attenzione del Senato
su una grave carenza che ho riscontrato con
amarezza nel complesso del provvedimento
in esame e nell'attività del Governo.

Intendo riferirmi ai compiti che il Parla~
mento, attraverso leggi e voti politici, ha af~
fidato agli organi della programmazione eco~
nomica e alla Cassa per il Mezzogiorno in
particolare, per la rinascita delle zone della
Sicilia colpite dal terremoto del gennaio
scorso.

Vorrei ricordare brevemente ohe fin dal~
!'inizio, ancor prima del disastro che l'ha col~
pita, sulla base di una lunga tradizione di
lotte popolari e di iniziative democratiche

~ tra cui quelle che hanno fatto capo al cen~
tra studi per la massima occupazione di Da~
nilo Dolci ~ la valle del Belice aveva elabo-
barato delle linee, delle richieste di program~
mazione, delle rivendicazioni. Nelle terribili
settimane del gennaio dell'anno scorso ~

che il ministro Taviani visse da un altro po~
sto di responsabilità ~ le popolazioni colpi~
te, assieme a quello dei soccorsi più imme~
diati, si posero immediatamente il problema
della ricostruzione e si disse che non doveva
trattarsi soltanto di una ricostruzione degli

, abitati, ma doveva trattarsi di una ricostru-
zione dell'economia; anzi non soltanto (a
differenza di quanto è avvenuto in altre zone
del nostro Paese colpite da analoghe cala~
mità) di una ricostruzione delle attività eco-
nomiche già esistenti, ma add1rittura della
costruzione e promozione di nuove attIvità
economiche.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C I P O L L A ). Certo ci fu un
momento in cui fu denunziato, e io credo
a ragione che, allora, l'attività degli organi
pubblici, per le sue carenze ed anche per
certe scelte, fosse più diretta, nei fatti, a
spingere la gente ad andare via che a resta~
re. Perciò quella povera gente che dalla val~

le del Belice venne davanti a Montecitorio,
per una settimana, a chiedere che la legge
sul terremoto non contenesse soltanto prov~
vedimenti per le baracche, ma anche per la
trasformazione dell' economia, ottenne in ta-
le sede delle modificazioni ai decreti che era~
no stati presentati dal Governo per iniziativa
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di parlamentari della Sicilia di tutti i settori
democratici e ottenne la modifica di due
articoli che io richiamo, dato che si riferi-
scono all'attività della Cassa per il Mezzo-
giorno: l'articolo 1 e l'articolo 59 della leg-
ge n. 241, modificati dal Parlamento in segui-
to all'intervento dei parlamentari di Monte-
citorio che entravano e uscivano dal palazzo
mentre sulla piazza i rappresentanti delle
popolazioni del Belice erano assistiti da gio-
vani e valorosi soccorritori.

Tale articolo 59, approvato dalla Camera
in sostituzione di quello del decreto-legge, re-
cita: «La Cassa per il Mezzogiorno ~ si ci-
ta al primo punto la Cassa per il Mezzo-
giorno ~ il Ministro dei lavori pubblici, il
Ministero dell'agricoltura e foreste, in rela-
zione a quanto previsto dall'articolo 6 della
legge regionale 3 febbraio 1968, n. 1, la Re-
gione siciliana, nell'ambito delle leggi vigen-
ti, proporranno al CIPE una serie di provve-
dimenti destinati a favorire la rinascita eco-
nomica e sociale dei comuni indicati dagli
articoli 1 e 44-ter del decreto-legge 22 gen-
naio 1968, n. 12, e dall'articolo 1 del decreto-
legge 15 febbraio 1968, n. 45.

Inoltre il Ministero delle partecipazioni
statali promuoverà nella regione siciliana
l'intervento degli enti a partecipazione sta-
tale sia nel campo delle infrastrutture, sia
nel campo delle iniziative produttive.

Il complesso dei provvedimenti e degli in-
terventi, di cui al presente articolo, sarà ap-
provato entro il 31 dicembre 1968 dal CIPE
anche nell'ambito delle procedure di revisio-
ne del piano di coordinamento degli inter-
venti ordinari e straordinari per il Mezzo-
giorno di cui all'articolo 1 della legge 26 giu-
gno 1965, n. 717. Dopo l'articolo 59 sono ag-
giunti i seguenti articoli 59-bis e 59-ter ».

L'articolo 59 fu ampiamente contrattato,
dato che non rispondeva alle richieste che
venivano sollevate non solo dal mio settore
ma anche da deputati appartenenti al settor~
della maggioranza ed infine si arrivò alla for-
mulazione che ho letta e contemporaneamen-
te si arrivò alla formulazione dell'articolo 1
che stabilisce: «Nei comuni delle provincie
di Agrigento, Palermo e Trapani colpiti dai
terremoti del gennaio 1968, indicati nei de-

creti legge.. e in quegli altri comuni delle
stesse provincie che possono venire determi-
nati con decreti del Ministro per i lavori pub-
blici, di concerto 'con quelli dell'interno e del
tesoro. . . il Ministro per i lavori pubblici e
autorizzato a provvedere... ».

E continua: «I comuni indicati ai sensi
del presente articolo sono dichiarati agli ef-
fetti dell'articolo 7, lettera c), della legge 26
giugno 1965, n. 717 territori caratterizzati da
particolari depressioni ». Quindi sotto questo
aspetto la Cassa per il Mezzogiorno era chia-
mata per legge in causa ad intervenire in due
zone ampie. Perchè ampie? Ampie perchè,
per l'articolo 59, noi ci troviamo davanti ad
una zona che comprende circa 60 comuni,
dalla provincia di Palermo a quella di Tra.
pani, di Agrigento, di Enna e di Messina. Tra
questi 60 comuni ci sono anche comuni co-
me Agrigento, come Trapani, come Marsala,
come Sciacca, come Alcamo, cioè comuni che
rappresentano aliquote notevoli della popo~
lazione in quella provincia.

Per quanto riguarda il secondo articolo che
io ho citato, cioè l'articolo 1 che riguarda i
comuni dichiarati per legge come apparte-
nenti a zone di particolari depressioni so~
ciali, il panorama diventa più ampio perchè
dopo molte tergiversazioni che l'onorevole
Taviani conosce, anche per la parte che ha
avuto quando era Ministro dell'interno, su-
perato il termine previsto dalla legge, final-
mente mi viene comunicato che l'attuale Mi-
nistro dell'interno ha firmato ieri il decreto
che dichiara zona sismica anche la città di
Palermo, dopo una lunga lotta che i colleghi
conoscono per ritardare questo evento.

Quindi noi ci troviamo di fronte ad un'area
della regione siciliana che ormai riguarda,
per sua sfortuna, circa e oltre due milioni di
abitanti, vale a dire due quinti e più della su-
perficie dell'intera Sicilia.

Ho voluto citare le dimensioni geogra-
fiche anche per quanto riguarda l'aspet-
to della popolazione interessata; voglio
citare i problemi posti dall'articolo 59
il quale parla con molta evidenza. Si trat-
ta dei problemi della ricostruzione indu-
striale dei porti, delle strade, delle dighe, del-
le opere di irrigazione, delle infrastrutture
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produttive, cioè di tutte le opere di un piano
economico di sviluppo intensivo in una zona
particolarmente colpita. Per il resto si tratta
di zone che sono state in parte colpite dal
terremoto; per esempio, i comuni da trasfe-
rire parzialmente avranno una parte nuova,
meravigliosa ~ speriamo ~ almeno per le

progettazioni che si cominciano a vedere, ad
opera del Ministero dei lavori pubblici, men-
tre ci sarà una parte che resterà come era
prima. I comuni che sono in zone terremota-
te, ma che non si devono trasferire nè total-

mente nè parzialmente, non potranno modi-
ficare le loro strutture urbanistiche in con-
formità con la legge sismica, se non avranno
un aiuto che è quello previsto fino a questo
momento dall'articolo 1 della legge in richia-
mo all'articolo 7.

A questo punto, nel mese di luglio c'è sta-
ta una sollevazione generale, come noi ricor-
diamo, nelle zone terremotate c'è stata una
grande manifestazione dei comuni, poi c'è
stata una grande manifestazione a Palermo.
Sono venuti i sindaci a Roma e si è approva-
ta una nuova legge qui al Senato che modifi-
ca la vecchia legge ma non in questa parte.
Contemporaneamente, alla Camera, si è svol-
to un dibattito sulla mozione presentata dal
mio Gruppo politico che si è conclusa con
l'approvazione di un ordine del giorno pre-
sentato dalla maggioranza a firma degli ono-
revoli Lauricella, Gonella, La Loggia, Cusu-
mano, Alessi, Di Leo, Giordano, Pavone, Mu-
sotto, cioè deputati democristiani, socialisti,
repubblicani e della maggioranza, nel quale
si riconfermava politicamente l'impegno ad
affrontare entro il 31 dicembre 1968, confor-
memente alla normativa dell'articolo 59, il
piano di investimenti straordinari previsto
dall'articolo stesso che deve rappresentare
un coordinato elemento di impulso al pro-
cesso di sviluppo dell'economia siciliana, par-
ticolarmente urgente in questo momento.
Ora, io faccio tutte le critiche alla regione
siciliana, però abbiamo oggi una situazione
che, da questo punto di vista, è abnorme per-
chè la regione siciliana che ha un bilancio
modestissimo rispetto a quello dello Stato,
inferiore a quello di un grande comune del
Nord, ha trovato immediatamente 30 miliar-

di da destinare alle opere di sviluppo agri-
colo della zona più colpita; ha ipotizzato
stanziamenti nella zona interessata ~ e non
so con quali criteri ~ per circa 300 miliardi
attingendo da tutti i fondi; ha presentato al
Governo centrale, prima del 31 dicembre, un
progetto su cui ho parecchie riserve da fare.

Vorrei chiudere il mio intervento perchè
siamo così pochi (chiedo scusa di questa
mia affermazione ai colleghi che avranno
senz'altro cose molto più interessanti da
fare)...

C I FAR E L L I , relatore. Caro collega,
sto ascoltando con il massimo di attenzione
e sto prendendo appunti dettagliatamente.

C I P O L L A. La ringrazio dell'ascolto.
Dicevo che queste proposte della regione sici-
liana non sono certamente condivise dalla
gran parte del Parlamento che, tra l'altro,
non le ha conosciute ufficialmente per le
crisi che ci sono state, per i ritardi e lo sta-
to di disfacimento in cui si trovano attual-
mente il governo e la maggioranza della re-
gione siciliana.

Comunque si tratta di un simulacro di
piano e un adempimento formale, anche se
noi facciamo tutte le riserve: in questo do-
cumento sono contenute ~ ed è la parte che
io ritengo più valida ~ molte indicazioni
che le amministrazioni comunali hanno fat-
to per quanto riguarda le opere di interesse
demaniale, ma manca una visione più ge-
nerale.

Ora, mentre la Cassa per il Mezzogiorno
è impegnata da una legge dell'altra legisla-
tura e all'inizio di questa legislatura è stata
impegnata da un voto politico della Camera,
al 31 dicembre il CIPE non ha ancora ap-
provato questo piano.

La Cassa per il Mezzogiorno ha presenta-
to al Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica il suo piano che era
contenuto nell'articolo 59, al primo punto;
ora io domando all'onorevole Taviani: chia-
mati in causa gli enti di Stato e i grandi en-
ti pubblici di industrializzazione ~ non sol-
tanto nella moz'ione Macaluso-Ingrao presen-
tata dal nostro Gruppo alla Camera, ma an-
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che nell'ordine del giorno della maggioran~
za ~ hanno fatto qualche cosa? Questa è la
domanda che noi tutti dobbiamo porci (non
solo quelli che rappresentiamo direttamente
le popolazioni interessate) perchè noi ci
troviamo davanti a una situazione effettiva~
mente piena di difficoltà, per cui non può
prevedersi la ricostruzione dei comuni sen~
za contemporaneamente prevedersi la rico~
struzione delle attività economiche; ci tro-
viamo in uno stato di cose per cui si rischie-
rebbe di ricostruire dei comuni vuoti, delle
case per emigranti e non per lavoratori.

Questo era lo scopo dell'articolo della leg~
ge, voluto dalle lotte delle popolazioni, da
inserirsi tra le leggi della Repubblica. La
domanda che io ho rivolto ha una sua legit~
timazione non tanto nel fatto che il Governo
non ha comunicato di avere approvato il pia~
no entro un termine che sembrava lunghissi~
ma e comodo ~ tanto più che non manca~
vano studi, progetti e richieste, che si trat-
tava di coordinare e di innovare dove c'era
da innovare ~ quanto nel fatto che non ci sia
nessun riferimento a questo impegno preci-
so nè nella relazione nè nella proposta che
si presenta come una proposta ponte che
deve concludere una fase della Cassa per
riaprire la nuova fase del piano quinquen-
nale.

Se noi approviamo gli articoli della legge
sotto !'impulso di un movimento di opinio~
ne pubblica, di una lotta dei lavoratori, di
una profonda emozione di tutta l'opinione
pubblica nazionale e poi, a distanza di così
pochi mesi, non portiamo avanti neanche
gli adempi menti formali, c'è veramente da
dire che, per quanto riguarda la fiducia dei
cittadini nei confronti del Parlamento, non
si possono fare passi avanti.

E questo che io dico è un fatto che non
riguarda solo le zone terremotate della Si~
cilia, ma conceme l'atteggiamento dello Sta.
to nei confronti delle leggi che noi andia~
ma ad approvare.

Infatti preparare il piano significa dimo~
strare un inizio di una buona volontà. Ma
visto che o.ggi siamo a questa legge che ~

ripeto ~ è l'unica legge~ponte fino al nuovo
piano quinquennale, noi non possiamo tra~

scurare, in questo momento, le altre forze
che avevano il dovere di trarre le deduzioni
da questi obblighi di legge e non l'hanno fat~
to; ci sono forze politiche che, davanti a
questo Parlamento, non possono. fare a me~
no di richiamare l'attenzione su tale situa-
zione e chiedere che in questa sede si dia
una prima risposta, anche parziale, al pro-
blema. Di fronte all'impegno finanziario del-
la regione, di fronte alle esigenze dei citta-
dini e agli obblighi di legge, noi abbiamo
il dovere di dire concretamente che esi-
ste una quota di finanziamenti da desti~
nare agli obiettivi che la legge nume-
ro 241 ha stabilito. E qui si inserisce la
nostra proposta: noi crediamo, perchè sia-
mo intimamente collegati alle esigenze delle
popolazioni terremotate, che il piano di svi~
luppo di queste zone debba essere concerta-
to sulla base della solidarietà tra tutte le re-
gioni meridionali. Quindi, anche gli stanzia-
menti dell'articolo 7 risultano comunque in~
su£ficienti, io non mi sentirei di negare una
sola goccia d'acqua ai comuni della Lucania
o della Puglia che ne avessero bisogno. Io ho
vo.luto parlare o.ra, in sede di discussione
generale ~ ma sarei potuto intervenire per
l'illustrazione dell'ordine del giorno ~ affin-

chè in 'questi giorni che ci separano dal voto
si ponderino bene i problemi che d'altra
parte il relatore conosce molto bene, per
l'esperienzà di o.gni giorno e affinchè si tro-
vi il modo di affrontarli concretamente. Noi
proponiamo una cifra che riteniamo mode~
sta (rispetto ad altre che sono passate con
tanta facilità) modesta anche nella indica~
zione della ripartizione nei vari anni se
rapportata a tutti gli indici possibili, sia
per quanto riguarda il reddito nazionale, sia
per quanto riguarda le riserve della Banca
d'Italia e le possibilità di ricorrere al mer-
cato finanziario. Infatti come primo stan-
ziamento, in attesa del piano., abbiamo 50
miliardi all'anno per tre anni, a partire dal-
l'anno venturo. Chiediamo che questo pro~
blema che riguarda non solo quelle zone di-
sastrate della Sicilia, ma moltissime zone
del Mezzogiorno e dell'Italia, possa essere
affrontato seriamente e possa avere solu~
zione positiva. Noi co.ntinuiamo nella nostra
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azione: in questi giorni ci sono state grandi
manifestazioni, scioperi e lotte; ci sono ini~
ziative continue e finalmente la Commissio~
ne lavori pubblici del Senato ha deciso di
mantenere un impegno che doveva adem~
piere dal settembre dell'anno passato, cioè
recarsi a visitare le zone terremotate per
constatare quali sono le gravità e i disagi
tuttora esistenti. La gente che si trova nelle
baracche si lamenta di vivere in quelle con~
dizioni e quelli che ancora non hanno le ba~
racche chiedono almeno quelle. Ma quella
gente continua ugualmente a dire: noi vo~
gliamo restare qui, vogliamo cogliere questa
occasione per ricostruire non solo come era
prima, ma meglio di prima, sia dal punto
di vista economico che sociale e civile. Que-
sta è gente che aspetta una risposta e io
credo che il Senato una risposta positiva la
darà. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Onofrio Jannuzz,i. Ne ha fa~
coltà.

J A N N U Z Z IO N O F R I O. Ono~
revole Presidente, onorevole Ministro, ono-
rev;ole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
è giustificata la proroga di, un anno del pia-
no quinquennale per il Mezzogiorno? Sono
sufficienti gli stanziament,i messi a disposi~
zione del tempo prorogato? Qual è il giu-
dizio che può darsi, allo stato, sulla politi~
ca del Mezzogiorno?

Ecco in breve i quesiti che si è posta l;=t
Giunta per ,il Mezzogiorno e su cui la Giun~
ta ha espresso il suo motivato e ampio pa~
rere, allegato alla preziosa relazione del se-
natore Cifarelli.

Il primo punto riguarda dunque la giu-
stificazione della proroga. Essa è nell'arti~
colo 2 del testo unico delle leggi sul Mezzo-
giorno, laddove si dice che ,i piani di coor-
dinamento sono attuazione del programma
economico nazionale; il che vuoI dire che è
opportuno che ci sia una coincidenza anche
cronologica tra il programma economico na-
zionale e i piani di coordinamento. All'inizio
c'era stata una diversità di tempi fra il pri~
ma piano quinquennale nazionale e il primo
piano di coordinamento per il Mezzogiorno

dovuta alla diversa epoca di approvazione
delle rispettive leggi. Con la proroga che qui
si discute si fanno coincidere il primo pro~
gramma economico nazionale e il piano di
coordinamento che vengono a cessare en~
trambi al 31 dicembre 1971 e che di seguito
potranno procedere sincronicamente confor-
me al loro carattere d'interdipendenza.

Ma vi è un secondo motivo che giustifica
la proroga e lo ha sottolineato il senatore
Cifarelli nella sua acuta relazione quando
ha parlato di quella che oggi si chiama pau-
sa di ripensamento. Pausa di ripensamen-

t0' sì, ma che sia una pausa operativa ~

mi sia c0'nsentito di dirlo con franchezza ~

non soltanto per gli organi che preordinano
il disegno di legge, ma per il Parlamento,
nel senso che il disegno di legge che propone
il sec0'ndo piano quinquennale sia portato
alle due Camere ~ l'ho detto altra volta ~

almeno un anno prima della scadenza del ter~
mine del primo dei detti piani. Altrimenti va
a finire che gli altri pensano e il Parlamento
è chiamato a deliberare sul pensiero altrui
e non su quello proprio! Ho già fatto
questo discorso altre volte quando ho ri-
cordato che la legge n. 717 fu por,tata al Se-
nato la mattina del 25 g,iugno 1965 e porta
la data del 26 giugno 1965 cioè di 24 ore
dopO'. Il che vuoI dire che ill Senato ebbe
un solo giorno per deliberare e discutere.

Dunque proroga giustificata. La Giunta
del Mezzogiorno è a disposizione per que~
sto lavoro preparatorio che int,ende espli~
care ,innanzitutto con uno studio diretto;
in s,econdo luogo con udienze conoscitive o
con visite nelle varie località. L'altro gior~
no vi è stato un buon esperimento in que~
sto senso ~ l'onorevole Sottos'eg;retario lo
sa ~ con l'incontro dei sindaci dei comuni
capoluoghJ. Questi incontri possono conti-
nuare e non soltanto con i s,indad; infatti
con i sindad il disoorso diventa quasi un
monologo perchè siamo sulle stesse posizio~
ni di sofferenza. Il discorso va fatto un po'
più in là, va fatto agli organi che attuano
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno
per metterci d'accordo sui criteri di attua-
zione delle leggi che il Parlamento fa.

Quindi adesione piena alla prima parte
del disegno di legge relativo alla proroga
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fino al 31 dicembre 1971. Il secondo punto
esaminato daLla Giunta riguarda l'entità dei
finanziamenti previ'sti da questo disegno di
legge. Ma avete considerato che per l'intero
piano quinquennale erano stanziati 1700
milia,rdi e per un anno di proroga, tenuto
conto dell'aggiunta che il Governo ha an~
nunciato stamattina di 100 miliardi, lo stan~
ziamento aggiuntivo è di altri 660 miliardi?
Mi pare ohe sforzo maggiore non era pos~
sibile fare. E poi questi discorsi dell'entità
e della sufficienza dei finanziamenti che noi
facciamo in relazione alle esigenze dob~
biamo farli responsabilmente anche in re~
lazione alle disponibilità del bilancio stata~
le. Ora a proposito dei 660 miliardi per un
anno, che con l'aggiunta dei 220 miliardi
che ancora residuano dal primo piano quin~
quennale danno una drsponibilità di 880
miliardi da spendel'e in due anni, vorrei so~
Io chiedere una cosa: che si spendano real~
mente e si spendano bene. Vogltio dire che
la Cassa per ill Mezzogiorno nel suo lavoro
deve procedere col massimo della rapidità,
libera da mentalità e da vincoli burocrati~
cistici, il che corrisponde alla ragione per
la quale [u ritenuta utile l'istituzione di un
ente specializzato, diverso dalle ammini~
strazioni ol'dinarie.

Naturalmente il discorso 'SuLl'entità dei
finanziamenti porta a quello sulla ripartiz[o~
ne degli stessi. !La Giunta ha ritenuto che
debba darsi assoluta priorità all'industria
~ ma non a discapito degli altri settori

~

in modo che essa a'bbia, sì, la possibilità
di avere a disposizione quei fondi che
sono necessari per il suo svi:Iuppo, ma tut~
to questo tenendo conto delle esigenze del~
l'agricoltura, del turismo, dell'artigianato,
della pesca, delle opere infrastrutturali,
senza nuocere alle attività di formazione del
fattore umano e tutto ciò in considerazione
deltl'interdipendenza di tutti ti fenomeni eco.
nomici e sociali. Infatti non è possibile far
sviluppare una industria là dove l'agricol~
tura langue o pensare che un'dndustria pos~
'sa progr'edi.re là dove non si curi lo svilup~
po artigianale connesso con l'industria o
pensare che si possa tras>curare il turismo
che è uno dei fattori economici fondamen~
tali della vita deil ,Paese e che, alila base di

tutto, non debba considerarsli lo sviluppo
del fattore umano. La raccomandazione è
rivolta perciò al Ministro, ma soprattutto
al Comitato interministeriale per la pro~
grammazione economica affinchè nella ri~
partizione dei fondi, di queste cons[dera~
zioni di caratte..re generale si tenga conto.

E v'engo af terzo punto cioè al giudizio
che è stato dato dalla Giunta sUilla politica
del Mezzogiorno e sulla questione della con~
centrazione o diffusione degli interventi.
La prima considerazione è questa: a me pa~
re che sia ancora pl'esto per cominciare a da~
re giudizi definitivi, siano giudizi che aiE.
fermino il successo completo della pollitica
del Mezzogiorno, siano giudizi che ne pro~
damino il fallimento. Vorrei dire solo que~
sta: siamo ancora in battaglia e non si dà
un giudizio sull'esito di una battaglia men~
tre questa è in corso ed inoltre si deve con.
siderar,e che siamo da poco tempo impe~
gnati nella politica produttivistica del Mez.
zogiorno. Rkordiamo infatti che la legge
del 1950 prevede prevalentemente stru~
menti per !'intervento nelle infrastrutture
e nel primo periodo della sua attuazione è
stato dato il 97 per oento alle infrastrut~
ture ed il 3 per cento soltanto all'attività
produttivistica. Fu la legge 29 luglio 1957,
n. 654 ~ alla quale poi seguì la legge del

1959, quella del 1963 e quella del 1965 ~

a prevedere, con larghezza, interventi nei
settori produtuivi: maggiori interventi in
agricoltura e nuovi interventi nell'industria,

nel turismo, nell'artigianato, nella pesca,
nel settore umano. Se poi si considera che
queste leggi hanno avuto bisogno di un ne~
cessario periodo di rodaggio, si deve rite~
nere che un giudizio completo non può es.
sere dato. Comunque ~ come ha detto il
relatore e io non posso far altro che richia~
marmi alle sue parole ~ i,l giudizio non
può essere che positivo. Ed allora si do.
manda: perchè molti si lamentano del.

la politica del Mezzogiorno? Io credo che
si lamentino gli abitanti di quei territori nei
quali l'intervento pubblico non è stato an~
cora sufficiente al fine di eliminare gli squi~
libri e non si lamentino ~ poichè non ne
hanno ragione ~ quelli dei territori dove
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la strumento d'interventO' ha già espJicata la
sua efficacia.

Pertanto, senatore Crollalanza" non esi~
ste un contrasto tra politica di concentra~

ziane e politica di diffusione; la politica. per
il Mezzagiorno non può essere vista che
sotto un profilo unitario. È vero che vi so~
no zone di depressione che non sono su-
scettive di nessun incremento economico. In
queste non è che non si debba intervenire,

ma deve essere diverso il tipo d'interven-
to. Quello che dico è, invece, che 10 stesso
tipo d'interventO' deve essere attuato in ter-
ritori che sono suscettibiIi, sebbene in mi-
sura diversa, di sviluppo economico, altri-
menti si determina quello squilibrio nell-

!'interno del Sud che assolutamente va evi-
tato. Io, per esempio, che appartengo alla
provincia di Bari, so che la zona di demar-
cazione tra la zona industriale e la zona non

industriale cade tra Molfetta e Bisceglie
come se, aldilà di M01fetta dove vi sono co-
muni, come Andria, Barletta, Trani, e la stes-
sa Bisceglie, non vi fosse poi suscettibilità
di sviluppo economica. La Giunta peraltro
non si è fermata soltanto ad affermare il
principio della unitar,ietà nella politica me-
ridionalistica, ma ha affermato altri due
,punti che sono essenzia:li. rPercbJè ad una po~
litica di sviluppo deJ Mezzogiorno equilibra-
ta fra tutte le reg,ioni del MezzogiOlTno nel
suo interno si possa perv'enire, perchè cioè
non si verHichi quello che non noi abbiamo
scritto, ma che è scritto nel programma
economko nazionale, cioè che sia lo stesso
strumento di intervento a determinare scom-
pensi all'interno del Mezzogiorno, sono ne-
cessa:ri'e due cose: innanzitutto che i mezzi
siano nel complesso adeguati alle esigenze
perchè lo squiHbrio non sia effetto di in-
su£fiicenza di mezzi e in secondo luogo che
,iJ coordinamento tra intervento ordinario

e straordinario non sia soltanto una parola
priva di realtà, ma sia attuato sulla base di
un piano, di un'integrazione tra i due tipi
di intervento. La Giunta deve riconoscere ~

e lo riconosce perchè il Parlamento rappre-
senta la Nazione, e non una parte di essa ~

che l'intervento ordinario non si può porta-
re ad aliquote molto elevate nel Mezzogiorno
senza nuocere al1e altre regioni italiane, che

pure hanno le loro esigenze e senza nuocere
alle aree depresse delle altre parti d'Italia.
Quindi è !'intervento straordinario che de-
ve essere incrementato fino al punto' da
poter esplicare la sua azione laddove !'inter-
vento ordinario non può giungere, e non il
contrario; verrebbe meno altrimenti la stes-
sa ragione d'ess,ere dell'intervento straordi-
nano.

Questo è il pensiero deUa Giunta e mi palTe
che su di esso tutti possiamo essere d'accor-
do: tutti i territori susoettivi di sviluppo
economico abbiano la possibilità di riceve-
re !'intervento, sia ordina.rio che straordi-
nario, ma tale che elimini le disparità nel-
,!'interno del Mezzogiorno e tira le circo-
scrizioni dell'intero Paese.

Detto questo, non credo di dover aggiun-
gere altra. Raccomando agli onorevoli col-
leghi <l'approvazione del disegno di leg:ge.
(Applausi).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dkhiaro chiusa la di-
scussione generale.

Deve ancora essere svolto un ordine del
giorno. Si dia lettura dell' ordine deJ giorno
dei senatori Segreto e Arnone.

A T T A G U I L E, Segretario:

Il Senato,

ritenuto che la ripresa deltle zone della
Sicilia cotpite dal terremoto del gennaio
1968 si ponga come obiettivo prioritario
per !'intervento pubblico nel Mezzogiorno
e che la sua Isollecita realizzazione sia stru-
mentale rispetto agli stessi obiettivi di svi-
luppo già identificati dal programma eoo-
nomico nazionale e dal piano di coordina-
mento degli interventi nel Mezzogiorno;

ritenuto pertanto che aHa ripresa del-
le zone terremotate possa efficacemente con~
correre la Cassa per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e che ad essa possa
utiLmente destinarsi lUna quota dei maggio-
ri fondi 'Ora assegnati alla Cassa,

invita il Governo a destinare un con-
gruo stanziamento al finanziamento del
piano di opere e di pro~edimenti previsto
all'articolo 59 della legge 18 marzo 1968,
n. 241, a carico deltla Cassa, e a fare inter-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5644 ~

6 MARZO 196999" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

venire la medesima a norma dell'articolo 7
lettera c) della !legge 26 giugnO' 1965, n. 717,
a favore dei camuni indicati all'articalo 1
della citata legge n. 241 e non compresi tra
quelli da trasferire.

P RES I D E N T E. Il senatore Se-
greto ha facoltà di svolgere quest' ardine
del giarna.

S E G R E T O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, l'ordine del giorno che
ho voluto presentare a name del mio Gnlp~
po è un invito per il Governo e per tutti
nai ad una umana e calda comprensione
verso tutti quei camuni della Sicilia acci-
dentale che neJ gennaio del 1968 sono stati
colpiti e distrutti dalle scosse sismiche. An-
che se è passata un anno dall' evento dolo-
roso ed alcune cose si sono fatte, pur se di~
sordinatamente, è però vero che noi abbia-
mo il davere di continuare ad interessarci
di questi comuni con amore e senso di re-
sponsabilità affinchè al più presto nelle zone
colpite si realizzi finalmente la sospirata
ricostruzione e rinascita.

A tal fine rè necessario che ai finanziamen-
ti già disposti da vari organismi nazionali
e regionali si aggiungano quelli della Cas-
sa per il Mezzogiorno la quale ha un ruo-
lo importantissimo nella vita del Paese per
le zone depresse e sottosviluppate e in spe~
cial mO'do per le zone gravemente danneg~
giate dagli eventi della natura. Pertanto si
,evince la necessità impellente, signor Mini-
stro, che il Governo destini un congruo con~
tributo aLla rinascita delle papolazioni della
Sicilia accidentak Per questo rivolgiamo
un invito al Governo e alla Cassa per il Mez-
zogiorno.

Nella speranza che quest'ordine del giorno
venga approvato alI/unanimità, mi auguro

'Che al più presto le popolaziani della Sici-
lia aocidentale possano ritarnare alla vita
serena di un tempo.

P RES I D E N T E. Rinvio il segui to
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E, Segretaria:

MASCIALE, DI PRISCO, ALBARELLO. ~

Al Ministr'o della difesa. ~ Per conoscere gli
orientamenti del Gaverno sulla questione
della obiezione di cascienza, tenendo conto
del fatto che diverse parti politiche hanno
presentato da tempo proposte di legge tese
saprattutto ad evitare mortificanti condan-
ne a chi, per convinzioni religiose, rifiuta di
indassare la divisa militare. (int. or. - 596)

BONAlll. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per sapere, con ur-
genza, quali provvedimenti intenda propor-
re al Governo allo scopo di far fronte alla
gravissima situazione che si è venuta a de~
terminare in seguito alle dimissioni dei rap-
presentanti dei lavoratori (CGIL, CISL, UIL)
dal Consiglio di amministrazione dell'EN-
PAS.

L'interrogante chiede, altresì, se il Mini-
stro non ritenga che anche quest'ultimo epi-
sodio stia a dimostrare chiaramente l'esi-
genza, ormai indilazionabile, di provvedere
ad una riforma organica del suddetto Ente,
onde esso possa, finalmente, svolgere il com-
pito affidatogli, che è quello dell'assistenza
di un milione e mezzo di dipendenti statali
e di quattro milioni di loro familiari. (int.
or. - 597)

BONAllI. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e del bilancio e della
programmazione economica. ~ Per sapere

quali azioni intendano svolgere di fronte al-
la decisione deUe organizzazioni sindacali
(CGIL, CISL, UIL) di sospendere ogni ulte-
riore contatto con le aziende saccarif,ere,
dopo che da parte delI/« Eridania» e del-
1/«Assozucchero» si era avuta la riconrer-

ma della loro grav1ssima decisione di giun-
gere alla chiusura di 7 stabilimenti ed al
conseguente licenziamento di circa 300 lavo-
ratori. (int. 'or. - 598)
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VALSECCHI Pasquale. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere

se ri~ponda al vero che presso parecchi
Ministeri siano inquadra:ti in ,ruO'lo imrpie~
gati e funzionari dei diversi gradi i quali
non frequentano gli uffici e non lavorano se
nO'n saltuariamente, o meglio figura'tivamen-
te, e si dedicano invece ad altri impieghi o
ad altre professioni, spesso con propri uf-
fici e propri impiegati, con regolare iscri-
zione agli Albi professionali.

L'interrogante, ove le notizie che sono in
suo possesso e che provocano la presente
interrogazione siano fondate, chiede se i,l
Governo intenda promuovere, come egli au-
spica, un'accurata inchiesta presso tutti i
Ministeri, per conoscere l'ampiezza del fe~
nomeno, e quali provvedimenti intenda adot~
tare per moralizzare questa situazione, dal-
la quale consegue un grave danno econo~
mica all'erario e che determina giustificato
scandalo nel Paese. (int. or. - 599)

CODIGNOLA. ~ Al Ministro d1ell'interno.
~ Per conoscere quale sia il significato del

provvedimento di espulsione notificato dal~
la Questura di Firenze al noto cineasta olan-
dese Ivens, su precise disposizioni del suo
Ministero, e deUa successiv:a comunicazione
del Ministero stesso che ha smentito il prov-
vedimento in parola. (int. or. ~ 600)

MARCORA, SMURRA. ~ Al Ministro del~
la difesa. ~ Per sapere quali iniziative in-
tende assumere al fine di risolvere il pro~
blema degli obiettori di coscienza. (int. or.

~ 601)

PELLICANO', PREZlo,SI, DI PRISCO,. ~
Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere quali
provvedimenti intenda prendere nei con-
fronti dei Desponsabili della polizia che, a
Cosenza, il giorno 4 marzo 1969, si sono sca~
tenati, sparando colpi di pistola in aria, lan-
ciando bom:be ,lacrimogene e causando una
ventina di contusi, con il fermo di una de~
cina di lavoratori e antifascisti che pacifica-
mente, in corteo, protestavano oontro l'atto
t'eppistico inscenato la sera preoedente da

un gruppo di facinorosi capeggiato da al~
cuni dirigenti del MSI contro i giovani riu~
niti nel circolo «Mondo Nuovo ». (int. or.
- 602)

CODIGNOLA. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ Per richiamare nuovamente la sua
attenzione sui pesanti interventi che conti-
nuano a manifestarsi in varie parti d'Italia
nei confronti di studenti universitari, com'è
accaduto in questi ultimi giorni a Modena,
a Sassari e ad Ancona.

Si sottolinea il fatto che squadracce fa-
sciste sembrano aver ripreso !'iniziativa; in
tutti questi casi si permettono violenze e
minacce d'ogni tipo, senza che l'atteggia~
mento della polizia sia, in base alle notizie
in possesso dell'interrogante, sufficientemen-
te severo.

L'interrogante rileva, infine, che, alla vigi-
lia ormai di un dibattito sulla riforma uni-
versitaria che impegnerà fortemente tutte le
parti del Parlamento, è necessario sforzar-
si in ogni modo per ricreare nel Paese un cli-
ma di serenità, togliendo ogni velleità di ri~
nascita a gruppi e movimenti che si richia-
mano, in modo sfacciato, a tragiche esperien~
ze del passato. (int. or. - 603)

VERONESI, ARENA, PALUMBO, GER-
MANO', PRJEMOLI. ~ Al Ministro dell'in~
terno. ~ Per arvere notizie sui fatti veri,fica~
tisi in Bologna, giovedì 6 marzo 1969, in
via IV Novembre, nelle adiacenze deHa Que-
stura, ed in particolare per conoscere se
risponde a verità che, in tale occasione, dal-
le finestre di Palazzo d'Accursio sareibbero
stati gettati sulle forze dell'ordine numerosi
corpi contundenti e che, successivamente,
presso l'Università, sarebbe stata eretta una
barricata in Via Zamboni, con alcuni ban-
chi prelevati all'interno dell'Ateneo. (int.
or. - 604)

FABRETTI, TOMASUOCI, MANENTI.
Al Ministro della pubblica istruzione. Per
sapere con la massima urgenza, quali sono
le ragioni per le quali, n 5 marzo 1969, la
facoltà di economia e cO'mmercio di Ancona
fu ooou:pata da ingenti forze di polizia, anzi-
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chè provvedere rapidamente all'attuaziane
della rifarma democratica dell'insegnamen~
to e della gestione di detta facoltà, fornen~
dole i mezzi finanziari adeguati, mativi, que-
sti, che turbano e preaccupano studenti e
professori e ohe spinsero gli studenti ad oc-
clWare la facoltà stessa.

Per sapere, altresì, se il Ministro non ri-
tenga che tale ingiustificato intervento del-
la polizia sia di incitamento a forze anti-
democratiche desiderose di turbare e di
in11pedire l'azione democratica e costituzio~
naIe degli studenti e degli insegnanti, pro-
tesa a realizzare strutture e metodi moderni
nella scuala. (int. orr. - 605)

POERIO. ~ Al MinistrO' dell'industria, del
cammeiYcia e dell'artigianatO'. ~ Per cono-

scere se intenda accogliere il voto espresso
dalla Giunta della Camera di cammercio di
Catanzaro, con deliberazione n. 307 del 3
attobre 1967, relativa alla istituziane a Cro-
tane del DistrettO' minerario.

Per sapere, altresì, se sia a canascenza del
vato espresso dal Consiglia della Uniane re-
gianale delle Camere di cammercia della Ca-
labria che aderisce alla richiesta formulata
dalla Camera di cammercio di Catanzaro.
(int. or. - 606)

POERIO. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Per sapere se sia a conoscenza dello
sciopero proclamato sine die dagli avvocati
e procuratori dell'importante Pretura di Ci-
rò, in provincia di Catanzaro, per protesta-
re cantro la mancata assegnazione di un can-
celliere in pianta stabile.

Per sapere, altresì, se sia a conoscenza del
fatto .che lo sciopero proclamato da quegli
avvocati e procuratori è anche di protesta
per la soluzione adottata dal primo presi-
dente della Corte di appello di Catanzaro, il
quale ha voluto assegnare in supplenza, e
per soli 3 giorni alla settimana, il cancellie~
re capo di altra Pretura dello stesso Tribu-
nale di Cratone. Tale provvedimentO' non sa-
na la situazione, anzi l'aggrava, per tutta la
mole di lavora che si è accumulata nel tem-
pO' presso la Pretura di Cirò, ove pendono
600 processi civili, 1000 processi di esecu-

zione, 500 processi penali ed un numero in-
definito di processi impugnati, che attendo-
no di essere inviati al gÌ<udice di appello e
che corrono il rischio di cadere in prescri-
zione.

Per conoscere, infine, se ritenga compati-
bHe con l'amministrazione della giustizia ta-
le stato di cose e come intenda urgentemen-
te provvedere. (int. or. - 607)

SOTGIU, PlRASTU, BONAZZOLA RUHL
Valeria. ~ Al MinistrO' della pubblica istru-
zione. ~ Per sapere s,e è a conosoenZJa
del grave intervento poliziesco, accompagna-
to ad una vergognosa provacaziane fascista,
avvenuto all'Università di Sassari la cui
facoltà di farmacia è stata accupata da un
centinaio di poliziotti, che hanno denuncia-
to gli accupanti identificandoli uno per uno,
e il cui rettorato, quasi contemporaneamen-
te, è stato invasa e devastato da un gruppo.
di fascisti armati di mazze ferrate e pugni
di ferro.

Per sapere, altresì, se, coerentemente agli
orientamenti emersi dal recente dibattito. al
Senato, sia suo intendimento esprimere can-
danna per i gravi fatti denunciati, che rendo-
nO' difficile dar corsa a un seria e demacra-
tica dibattito. sulla rifarma universitaria, e
in qual moda intende aperare per impedire
ulteriari violenze delle squadre fasciste e del-
la polizia nell'ambita dell'Università. (int.
or. - 608)

I nt erro gaziani

can richiesta di rispasta scritta

SAiLARI. ~ Al MinistrO' delle finanze.
Per conoscere se risponda al vero che è stata
emanata, o sta per essere emanata, una cir-
colare precisante che «per oleine debbono
intendersi saltanta gli acidi grassi sia d'oli-
va che di semi aventi acidità libera espressa
in acida oleico superiore al 90 per cento. e,
sulla base di tale definizione, sona da consi-
derarsi sattaprodotti, e quindi soggetti al-
l'obbligo della denaturazione, soltanto. quan~
do detti acidi grassi (od oleine) si travano
nelle suindicate condizioni. Pertanto gli oli
acidi di rettificaziane, sia di aliva che di se-
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mi, di una acidità inferiore o uguale al 90
per cento, non sono soggetti all'obbligo del-
la denaturazione ».

Ove quanto sopra dovesse rispondere al
vero, l'interrogante fa presente che la dispo.
sizione dell'articolo 5 della legge 27 gennaio
1968, n, 35, che prevede la denaturazione del-
le oleine, e cioè degli oli acidi di rettifica-
zione perchè sottoprodotti della raffinazione
degli oli di oliva e di semi, verrebbe resa ino-
perante da detta circolare la quale, in altre
parole, modificherebbe sostanzialmente la
legge.

L'interrogante chiede su quali basi tecnico-
scientifiche si vogliono considerare oleine
solo quei prodotti aventi una acidità espres-
sa in acido oleico superiore al 90 per cento
e come può conciliarsi l'aggiramento della
disposizione contenuta nel succitato artico-
lo 5 della legge n. 35 con la volontà del le-
gislatore e lo spirito della norma che ha in-
teso imporre la denaturazione di tutti i sot~
toprodotti della raffinazione. (int. SCI'.- 1363)

SEMA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per sapere se non intenda dare as-
sicurazione che la lunga attesa dei giovani
sloveni della provincia di Trieste di poter
frequentare un istituto professionale 'tecnico
della loro madrelingua possa essere rapi-
damente appagata.

Per questi giovani diventa, infatti, sempre
più difficile trovare un impiego, essendo per

10'1'0 impossibiile prepararsi in un istituto
adeguato alle esigenze aHuali e quindi con-
correre all'inserimento nelle attività pro-
duttive.

È tanto più necessaria tale istituzione do-
po la serie di espropri di terreni di coltiva-
ton sloveni per l'estensione della zona indu-
striale di Trieste, per cui, diminuite lIe pO's-
sibilità di oocupazione nell'agricoltura, i figli
degli espropriati non avranno lavoro nelle
fabbriche che sorgono sui terreni appaTte-
nuti per generazioni alle loro famighe. (int.

SCI'. - 1364)

GATTI CAPORASO Elena. ~ Al Ministro

della pubblica istruzione. ~ Per conO'scere

se ritenga conforme a model1ni cdteri pe-

dagogici quanto si verifioa in molte scuole
medie statalli, dove le materie di applica-
zione t,ecnica sano differenziate, anzichè in
base al1le attitudini, secondo il sessO' deri ra-
gazzi.

Per le scolaresche maschili, infart,ti, Je ap-
p1i:cazioni riguardano in genere processi di
trasformazione di materie prime in oggetti
finiti e realizzazione di Isemplici impianti,
il che stimola Io spirito creativo e la falll-
tasia.

Le scolaresche femminili, invece, Vell1gO'no
escluse da lavori così formativi, ciò che im-
pedisce il manifestarsi e 10 svillrupparsi di
capacità e possibilità latenti. Inoltre. alle
<ragazze vengono troppo spessO' impos1te le
tradizionali attività attinenti a:l governo del-
.]a casa che, pur l11ella 10'1'0'uti:lità, non pos-
sono esaur.ire la funzione integrativa irÌser-
vata dalla legge alBe eSlercitazioni pratiche.

Per conosoere, infine, per quali motivi le
2Junne sono obbligate, sempre nelle scuole
medie statali, a indossare il grembiule nero
mentre analogo obbligo non esiste per i ra-
gazzi per i quali I11Ù'nè prescritta alcuna
uniforme. (int. scr. - 1365)

TANUCCI NANNINI. ~ Al Ministro della

sanità. ~ (Già into or - 412). (int. ser. - 1366)

CELIDONIO, BARDI, SEGRETO. ~ Al
Ministro di grazia e giustizia. ~ Per accer-
tare quale fondamento abbia la notizia dif-
fusasi relativa al minacciato assÙ'rbimento
di alcuni Tribunali da parte di quelli con
sede nei rispettivi capoluoghi di provincia,
il che determinerebbe, per le collettività in-
teressate, un evidente e grave pregiudizio,
in contrasto cOon lo spirito della riforma re-
gionalistica, avente la finalità di decentrare
i servizi sociali ed amministrativi.

Per sapere se, in vista di responsabili scel-
te neill'ambito dell'attesa ,riforma giudiziaria,
la ristrutturazione auspicata non debba in-
vece orientarsi attraverso un più organico
e funzionante utilizzo dei magistrati, con ob-
bligo per gli Istessi di risiedere presso le
sedi di competenza, evitando pregiudizievoli
dispersioni di energie e realizzando in tal
modo il loro completo impiego, e conseguen-
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temente rist'ruttura:re l'organico con le unità
strettamente indispensabili alle esigenze
d~ll'impegno prof,essianale, a tutto vantag~
gia di una più qualificante prestazione, ande
scongiurare uheriori pericoli ,di elefantiasi a
danno dell'indis>cusso prestigiO' della giusti~
zia. (int. 'SCI'. ~ 1367)

CELIDONIO, BLOISE, BARDI, DARE'. ~

Ai Ministri dei lavO'ri pubblici e del lavO'ro
e della previdenza sociale. ~ Per conoscere
se, allo scopo di strancare definitivamente
la grossa speculazione da parte di colara i
quali, dapa aver ottenuta l'assegnaziane di
un appartamento, meSSa a cancorsa dagli
enti di competenza (GESCAL, IstitutO' case
papalari), successivamente, per ragioni di~
verse ne hannO' materialmente abbandanato
il passessa dandolo in locazione e, casì fa~
cenda, hannO' cantrastata con la spiritO' del~
le pravvidenze legislative che prevedanO' l'im~
pegno dello Stata di dare la casa a chi non
l'ha, non sia doverasa adottare responsabili
iniziative per la revaca del relativa atto di
assegnaziane, specie nei casi in cui quella
stessa assegnatario è riuscita a cancorrere,
con !'interventO' di un familiare canvivente,
ad altra assegnazione (canfigurandasi casì
una specie di « poligamia edilizia ») sattraen~
da il primo appartamentO' alle finalità sa~
ciali per le quali la Stata la ha castruita.
(int. SCI'. ~ 1368)

PAUSELLI. ~ Al MinistrO' della pubblica

istruziO'ne. ~ Per conascere se, Ìn applicazio~
ne della legge delega del 19 marzo 1968, nu~
mero 249, si procederà, entro il termine pre~
visto dall'artkola 25, quarto comma, alla re-
visione dei 'ruoli organici centraVi e periferi~
ci del personale dell'Amministrazione della
pubblica istruzione, e, nel contempo, se sia~
no state ,impartite disposiZiioni per il rias~
setto della carriera e della retribuzione dei
dipendenti statali della Pubblica istruzione.

Data la situazione di estremo disagio che I

si riscantra in questo settare, l'applicazione
di quanto previsto dalla 'legge suddetta as~
sume carattere di particolare urgenza. (int.

SCI'. ~ 1369)

CELIDONIO, BARDI, BLOISE. ~ Al Mini~

strO' del lavO'fiO'e della previdenza sociale. ~

Per conascere se risponde al vera che alcuni
disoccupati, pravenienti dall'estera e preci~
samente da Paesi non convenzionati can
n talia ai fini della carresponsione della in~
dennità di disaccupaziane, siano esclusi da
detto beneficia, creando si in tal moda una
evidente e sconcia discriminazione a danno
di benemeriti lavoratari. (int. SCI'. ~ 1370)

CELIDONIO, BLOISE, BARDI. ~ Al Mini~
stro di grazia e giustizia. ~ Per canoscere
se non sia altremodo daverosa intervenire
pressa la Corte dei conti per assicurare un
più intelligente dinamismO' alle procedure
relative all'esame di ricarsi in tema di rica~
nascimento dei benefici di pensiane, le cui
pratiche spesso si trascinanO' per lunghi an~
ni con evidente pregiudiziO', specie per colo-
ra nei cui canfronti può essere pronunciata
una decisione favorevole e che corrono il
rischia di nan paterne beneficiare nel casa
che l'avente diritta dovesse venire a manca-
re durante le mare dell'attesa provvedimen~
to. (int. SCI'. - 1371)

FARNETI Ariella. ~ Al MinistrO' della

pubbhca istruzione. ~ Per conoscere nn~
teIlpretazione data agli articoli 8 e 9 della
legge 28 lugliO' 1967, n. 641, e precisamen~
te nel punto riguardante i cinque sindad,
des1gnati dal ComigJio p:rovinciale, compo~
nenti la Cammissione provinciale (articola
9), e i membri ele:ttivi delle Commissioni
provinciali designati a far parte del Comi~
tato regionale (articolo 8).

Per sapere, altresì, se non rÌ1tiene che i
s,1ndaci naminati nelle Commissioni provin~
ciali e nei Comitati regionali possanO' de~
legare, in applicazione del testo unico del~
la legge camuna,le e provinciale, che prevede
!'istituto della delega da parte del sindaco,
i rislP'ettivi assessori alla pubblka ist,ruzio.
ne. (int. SCI'. - 1372)

VIGNOLO. ~ Al MinistrO' dellavO'rO' e del~
la previdenza sociale. ~ Per conascere:

quale sia l'esatta interpretazione da da~
re all'articolo 19 della legge 2 aprile 1968,
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n. 482, il quale testualmente dispone che ne-
gli elenchi delle varie categorie aventi dirit-
to al collocamento obbligatorio al lavoro
possono essere iscritti sia i «disoccupati »,
sia coloro « che aspirino ad una occupazio-
ne conforme alle proprie capacità lavora-
tive »;

se sia esatto che nella circolare numero
6/13090, in data 9 dicembre 1968, del suo
Ministero, venga disposto che possono esse-
re avviati al lavoro soltanto i disoccupati,
con l'esclusione di coloro che, per modifica
delle loro condizioni fisiche, anche in rela-
zione all'aggravamento delle loro infermità,
ovvero per acquisizione di un titolo di stu-
dio o di una qualifica professionale, aspiri-
no ad un posto di lavoro più adatto alle lo-
ro capacità;

se non consideri tale interpretazione re-
strittiva in contrasto non solo con la dizio-
ne letterale della legge citata, ma altresì con
lo spirito della legge stessa, che intende, ov-
viamente, conoedere ai suoi destinatari la
possibilità di essere convenientemente rias-
sorbiti nella vita produttiva della Nazione.

L'interrogante fa notare come, ad esem-
pio, in provincia di Alessandria, ove esisto-
no ampie possibilità di collocamento per i
mutilati per servizio, in base alla percentua-
le concessa dalla legge n. 482 a tale catego-
ria, taluni invalidi non possono essere assun-
ti da private aziende o da enti pubblici pro-
prio perchè essi sono stati già avviati al la-
voro in aziende ove le loro residue capacità
lavorative non vengono convenientemente
utilizzate, con evidente nocumento non so-
Ia delle loro condizioni sanitarie, ma anche
della produttività delle aziende stesse. (int.
scr. - 1373)

FOSSA, CAVEZZALI, DINDO, CATELLA-
NI, TANSINI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere ,se non intenda ~ con-

formemente alla R:aocomandazione n. 547
approvata nello scorso mese di gennaio dal-
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Euro-
pa ~ intraprendere subito un'energica azio-
ne in seno al Comitato dei ministri di detta
organizzazione nel senso in quella indicato,
e ciò in considerazione anche deHe dichia-
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razioni del Governo greco, di cui hanno da-
to notizia i giornali del 2 febbraio 1969, se-
condo le quali esso non intende ritirarsi
spontaneamente dal Consiglio d'Europa, co-
me suggerito nella ricordata Raocomanda-
zione.

Gli interroganti richiamano l'attenzione
sulla documentazione contenuta nella :rela-
zione dell'onorevole van der Stoel all'Assem-
blea consultiva (dooumento 2525), che costi-
tuisce un atto d'aocusa di particolare gra-
vità contro l'attuale regime greoo, e sottoli-
neano 1'opportunità, confol1memente alle con-
clusioni di quella relazione, e di altre prece-
denti della stessa Assemblea (Risoluzioni nu-
meri 385 e 386, doc. 2467), che gli Stati de-
mocratici dell'Europa sanciscano, attraverso
,l'espulsione deHa Grecia dal Consiglio d'Eu-
ropa, la definitiva condanna morale del neo-
fascismo ellenico. (int. SeT. - 1374)

FABBRINI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell' aviazione civile. ~ Per sapere se non
ritenga opportuno far compiere le necessarie
opere di consolidamento e di ammoderna-
mento del tronco ferroviario Siena-Buoncon-
vento, chiuso purtroppo al trasporto di per-
sone, ma ancora parzialmente aperto al tra-
sporto di materiali e merci.

Risulta che da molti mesi non viene com-
piuto sulla linea nessun lavoro di manuten-
zione (il che rivelerebbe la volontà di sop-
primere definitivamente ogni forma di traffi-
co), cosicchè risulta ulteriormente compro-
messo anohe il trasporto di materiali e mer-
ci, assolutamente necessario all'attività pro-
duttiva delle piccole e medie industrie in-
sediatesi di recente in VaI d'Arbia e delle
nuove ohe volessero insediarvisi, sollecitate
da alcune importanti e favorevoli condizio-
ni oggettive.

Per sapere, infine, se non ritenga oppor-
tuno ripristinare anche il trasporto delle
persone, al fine di eliminare le gravi difficol-
tà che, con l'ingiustificata chiusura, sono de-
rivate alle popolazioni lavoratrici e studen-
tesche della zona e del oapoluogo. (int. scr.

- 1375)
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MAMMUCARI, MADERCHI. ~ Ai Ministri

dell' industria, del commercio e dell' artigia~
nato e dei lavori pubblici. ~ Per conosce~
re se non ravvisino la necessità di sostenere
la deliberazione unanime, adottata dal Con~
siglio comunale di Roma, di autorizzare la
~CEA a costruire una centrale termoelettri~
ca di 1.000 M.W., deliberazione impugnata
dall'Enel.

Gli interroganti fanno presente che:

1) i Ministri ai quali è rivolta 1'inter~
rogazione hanno emesso, in data 23 ottobre
1968, il decreto di autorizzazione al comune
di Roma;

2) l'ACEA opera in base alla legge isti~
tutiva dell'Enel, in quanto i comuni e le
provincie sono autorizzati a costruire cen~
trali elettriche e a distribuire in proprio
l'energia prodotta. (int. scr. ~ 1376).

PELLICANO', RAIA, MASCIALE. ~ Ai

Ministri dell' agricoltura e delle foreste e
dei lavori pubblici ed al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel~
le zone depresse del Centro~N ord. ~ Per sa~
pere quali provvedimenti vogliano con ur-
genza prendere a favore della popolazione
della provincia di Reggio Calabria che sta
attraversando uno degli inverni più econo-
micamente depressi per la grave crisi agru-
maria.

Il 24 febbraio 1969, a Caulonia (Reggio
Calabria), precedentemente a Rosarno (e
prossimamente, pare, anche nel Reggino)
migliaia di lavoratori e di giovani, nel cor~
so di una manifestazione di protesta, hanno
percorso le vie cittadine agitando cartelli e
gridando slogans che sintetizzavano la mi~
seria, la disoccupazione e l'abbandono, ed
hanno pacificamente e simbolicamente oc~
cupato il comune sconfessando così il sin~
daco democristiano che aveva invitato la
popolazione a non partecipare alla lotta.

Durante l'occupazione si sono costituite
commissioni di lavoro che hanno elaborato
carte rivendicative riguardanti i problemi
dell'agrumicoltura, della disoccupazione, del-
la mancata effettuazione dei lavori pubblici
e della difesa del suolo, documenti che sono

6 MARZO 1969

stati inviati a tutte le autorità competenti.
La manifestazione comprendeva lavorato~

ri di tutte le categorie sociali e di tutti j
colori politici, specialmente quelli delle nu~
mero se frazioni, alcune delle quali ancora
sono prive di strade, di acqua e persino di
luce elettrica.

Tutta la produzione delle arance, circa
400.000 quintali, non è stata venduta, molte
famiglie di alluvionati del 1951 e del 1953
attendono ancora gli alloggi, di cui circa
trecento sono ancora in fase di progetta~
zione, e moltissimi giovani (Caulonia ha un
triste primato) sono costretti ad emigrare
all'estero e nell'Italia settentrionale. Questa
desolante situazione si attribuisce alla li~
nea politica del Governo e alla cattiva po~
litica meridionalistica e del MEC. (int. scr. -

I
1377)

I

I

I

VERONBSI, GERMANO', PREMOLI. ~

Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
conoscere quale sia l'ammontare dei danni
subìti dane singole università a seguito del-
le note occupazioni a partire dallo gennaio
1967 ad oggi e per avere indicazioni, sia pu-
re in via riassuntiva, dei beni e della do~
cumentazione distrutti ed asportati. (int.
s<cr. - 1378)

LUOCHI, TANSINI. ~ Al Ministro dei tra~
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per sapere
quali ostacoli impediscono di portare a con-
clusione le pratiche concernenti la riliquida~
zione delle pensioni ai pensionati delle Fer~
rovie dello Stato.

Per sapere, altresì, ad un anno dall'appro-
vazione della legge n. 849, quali urgenti prov-
vedimenti si intendono adottare perchè a
tale conclusione si arrivi con la dovuta solle>-
citudine. (int. scr. ~ 1379)

CODIGNOLA. ~ Al Ministro della pub-

blica istruzione. ~~ Per sapere quali urgenti
provvedimenti intenda adottare onde evi~
tare che l'erogazione delle borse di studio
ai laureati che svolgono ricerche presso isti~
tuti universitari sia 'saltuariamente interrot-
ta per esaurimento dei fondi, mettendo così
in gravissime difficoltà i ,laureati medesimi,
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ai quali è fratto obbligo per legge di rinun-
ciare ad ogniremuneDazione e di a:vvalersi,
per il proprio mantenimento, del solo im-
Dorta delle bODsedi studio in questione. (int.
"'SeT. - 1380)

LA ROSA. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per sapere se sia a conoscenza dello
stato di impraticabilità della strada statale
n. 115, Ragusa-Comiso-Vittoria, troppo an-
tiquata e del tutto inadatta al traffico cui
è soggetta per lo sviluppo agricolo e com-
merciale determinato si in quella zona del
ragusano.

Trattasi di una delle arterie più traffica-
te dell'Isola per il fervore di iniziative eco-
nomiche, specie nel campo delle coltivazio-
ni in serre di primaticci e di fiori, che hanno
registrato nello scorso anno un fatturato di
40 miliardi circa. Su tale strada transitano
giorno e notte migliaia di automezzi, di auto-
treni di autobus e l'incrocio degli automez-
zi pe~anti avviene in condizioni paurose, da-
ta la ristretezza e la « bomba tura » del fondo
stradale.

Il tracciato della strada è tra i più imper-
vi; molte sono le curve cieche; ponti e pon-
ticelli si incontrano anche in curva; esiste
perfino un sottopassaggio, quasi alle porte
di Vittoria che non consente talora il pas-
saggio di a~tomezzi pesanti con determinati
carichi.

Si rileva che l'arteria, oltre ad avere una
notevole importanza sul piano agricolo, com-
merciale e turistico (proseguendo per Agri-
gento), serve anche di collegamento con l'ae-
roporto di Comiso e con la strada a scorri-
mento veloce Ragusa-Catania, che è in cor-
so di costruzione.

Premesso quanto sopra, si chiede di cono-
scere quali provvedimenti il Ministro in-
tende adottare al fine di eliminare lo stato
di grave disagio e di pericolo in cui versa
la strada statale n. 115 nel tratto Ragusa-Co-
miso-Vittoria, non più rispondente alle ac-
cresciute esigenze del traffico che si svolge
in quella zona. (int. scr. - 1381)

LA ROSA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se sia a cono-

scenza della decisione adottata dal Commis-
sariato nazionale della Gioventù italiana nei
confronti della delegazione della Gioventù
italiana della provincia di Ragusa, in or-
dine all'incameramento della samma di lire
68.000.000, proveniente dal patrimonio della
Gioventù itaHana di Ragusa, per destinarla
ad opere improduttive o ad estinzione di pre-
cedenti debiti, accentuando l'andamento li-
quidatorio della gestione dell'ente e privan-
do i giovani della provincia di Ragusa della
possibilità di usufruire di quei servizi po-
stulati da runa vlalida politica a favoI1e della
gioventù.

La somma citata di lire 68.000.000 provie-
ne da una lite giudizi aria tra il comune e la
Gioventù italiana di Ragusa, che ha per og-
getto 1'occupazione abusiva da parte del co-
mune di un terreno di propI1Ìetà della Gio-
ventù italiana, sito al oentro ddla città, per
costruirvi l'edificio dell'istituto magistrale.

Il comune ebbe a soccombere nella lite,
giusta sentenza della Corte di cassazione, e
rimase debitore della Gioventù italiana di
lire 48.000.000 per sorte principale e spese
e di oltre lire 20.000.000 per interessi legali
maturati.

Il Commissariato nazionale della Gioventù
italiana, anche se sul piano giuridico è tito-
lare di ogni diritto di proprietà, sul piano
morale, politico ed istituzionale è tenuto a
re impiegare le somme percepite in opere
rientranti nei fini istituzionali dell'ente, da
realizzare in provincia di Ragusa.

Il patrimonio della Gioventù italiana di
Ragusa appartiene infatti ai giovani della
provincia e va tutelato nella sua integrità
da chi è preposto all'amministrazione del-
l'ente. Il Commissariato nazionale della Gio-
v'entù italiana, invece, incamerando le som-
me di cui sopra, non ha fatto altro che sur-
rogarsi al comune di Ragusa nell'atto di spo-
liazione arbitrariamente perpetrato a danno
dei giovani della provincia.

L'interrogante chiede al Presidente del
Consiglio dei ministri se non ritenga di in-
tervenire affinchè la somma di lire 68.000.000
sia dal Commissariato nazionale della Gio-
ventù italiana destinata al reimpiego in ope-
re sociali per la gioventù da realizzarsi in
provincia di Ragusa. (int. ser. - 1382)
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VIGNOLA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Premesso:

che le ditte SLAI e SAIM hanno la con~
cessione speciale per la lavarazione delle fa-
glie di tabacco per la zana di Eboli e paesi li~
mitrofi;

ohe tali ditte da alouni anni nan assal~
vano ai loro impegni, sia verso i lavoratari
d~endenti, sia verso i caltivatari diretti;

che per tali inadempienze ogni annO' va
riducendosi la praduziane del tabacco verde
nella zona di Bboli e nella Valle del Sele,
con grave danno per la manodopera che
vede sempre più ridursi sia la possibilità
di occUlpazione che la durata del lavora,

per sapere se nan ritiene, anche in ade~
sione al vata unanime del Cansiglio camuna~
le di Eboli, di negare alle predette ditte il
rinnava della cancessiane e di affidarla in~
vece alla Azienda tabacchi italiani (AT!) a
partecipaziane statale (51 per cento). (int.
scr. ~ 1383)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'elenco di interrogaziani ritirate dai
presenta tori.

A T T A G U I L E, Segretario:

into or. ~ 560 dei senatori Filllizzi, Ba~

naldi, D'Andrea, Germ3lnò, Prema li e Vera~
nesi; into ar. ~ 508 del senatore Spigaroli.

Ordine del giorno
per la seduta di V1enerdì 7 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica damani, ve- ,

nerdì 7 marzO', alle are 9,30, can il seguente
ordine del giarna:

I. Interragazioni.

II. Interpellanze.

INTERROGAZIONI ALL'aRDINE DEL GIORNO':

F,ABBRINI. ~ Ai Ministri del lavora e del~
la previdenza saciale, dell'industria, del cam~
mercia e dell'artigianato, delle partecipazia~
ni statali e dell'agricaltura e delle foreste. ~
Per sapere:

di frante alla grave enSl ecanomica e
sociale >che calpisce ormai da anni e acuta~
mente J'intera zona dell'Amiata, e in parti~
calare il comune di Piancastagnaia che can~
ta oirca 400 di,s'Occupati;

di fronte aLla latta unitaria e di massa
delle papolazioni lacali, sa'lida~mente saste-
nuta da tutta la papolazione del senese e del
grassetana, latta che, con la marcia su Sie~
na, ha raggiunto in questi giarni di febbraiO'
1969 il massimo di acutezza e con la quale
queUe popalaziani sono fermamente decise
ad ottenere interventi capaci di garantire oc~
cupazioni stabÌlli e permanenti;

in considerazione della presenza nella
zana di notevoli Iliicchezze del sottasl1ola e
di aziende pubbliche (la « Monte Amiata» e
l'Enel), le quali, unitamente alle aziende IPri~
vate «Siele» e «Argus », l1ealizzana prafit~
ti ingenti che investano alitI'ave e a fini pu~
ramente speculativi,

non dtengana giusta e doveraso inter~
venire con la massima decisione per pubbli~
cizzare l'intero settore mercurifera at:traver~
sa la farmazione di un'unica azienda statale
e per imprimere ad essa orientamenti pro~
duttivi nuavi, con l'd.nvestimenta in loco di
una natevale parte dei prafitti realizzati.

Pier conoscere, infine, quali misure can~
cre1Je intendono adottare per creare nella zo~
na nuove e immediate accasioni di lavora in
grado di soddisfare le giuste e legittime ri~
chieste dei lavoratori disoccupati, degli Enti
lacali e di rtutte le arganizzaziani sindacali e
democratiche delle provincie iÌnteressate.
(int. or. ~ 532)

MORANINO, SECCHIA, BENEDETTI. ~

Al Presidente del Cansiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno, del bilancia e della
pragrammaziane ecanamica, del tesara, dei
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lavori pubblici, dell'agricoltura e delle fore~
ste, dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato e del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per sapere:

a) quali provvedimenti intenda adotta~
re il Governa alla scapa di arrestare il can~
tinua pracessa di decadimento. ecanamica e
saciale di Vercelli e del sua circandaria, de~
cadi menta ulteriarmente aggravata dalla re~
cente alluviane del navembre 1968 e mativa
di grave turbamento. dell'apiniane pubblica;

b) quali iniziative ritiene di daver as~
sumere nei canfranti del provvedimento. del
prefetto. di Vercelli can il quale viene an.
nullata l'ardinanza di requisiziane della
«Prodatti chimici}> emessa dal sindaca di
Vercelli in perfetta aderenza al dispasta di
legge;

c) quali interventi immediati, infine, in~
tenda attuare per garantire la cantinuità
praduttiva e gli attuali livelli accupazianali
della « Pradatti chimici» e della « Mantedi~
san» di Vercelli (la prima già chiusa e la
secanda in pracinta di attuare il 31 gennaio.
1969 analaga pravvedimenta) riguardanti il
diritta al lavara per circa 150 dipendenti.
(int. ar. ~ 435)

FORMICA. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ Per sa-
pere quale fandamenta abbiano. le afferma~
zioni cantenute neU'editoriale del periodi~
co. «Nel Mese}> (n 12 del dioembre 1968,
anno secanda), in base alle quali, per otte~
nere finanziamenti ISVEIMER e Caslsa per
il Mezzogiorno, taluni imprenditori avreb~
bero inviata in gim strane buste can poche
parale, assegni a più cifre e indirizzi preci~
si. (int. or. - 413)

CENGARLE, TREU, LIMONI. ~ Ai Mini-
stri della difesa e dei lavori pubblici. ~ Per
sapere quali provvedimenti essi intendano.
adottare per sistemare canvenientemente la
strada che da Gallia (Vicenza) parta al Man-
te Ortigara, strada che si trava in candi-
zioni di impraticabilità, anche a causa del
notevole passaggio. di autamezzi militari.

Cansiderata che il Mante Ortigara è rica-
nasciuto zana sacra ed è meta di cantinui
pellegrinaggi di ex cambattenti pravenienti
da tutta Italia, che si recano. a rendere amag-
gio su quel monte che è cansiderata il « cal-
vario. degli alpini », gli interraganti chieda-
no che la sistemaziane di tale strada sia
effettuata can urgenza, ricarrenda, se neces-
saria, all'intervento del Genia militare.
(int. or. ~ 88)

CIPOLLA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere se intende pravvedere all' esa-
nero dal servizio militare, o quanta mena al
rinvia della chiamata alle armi, a favare dei
giovani saggetti a leva e residenti nelle za-
ne della Sicilia delimitate a narma delle leg-
gi sui danni causati dal terremata.

La gravità della situaziane in cui versano.
le famiglie e l'econamia della zona rende
infatti estremamente penosa agni allantana-
menta, anche se t1emparanea, di farze va-
lide. (int. ar. - 6)

GlRAUDO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per canascere il motiva per il quale le au-
tarità militari hanno. finara rifiutata un
dialago franco e sincero can le autorità
civili onde discutere e chiarire le varie
implicanze relative alla castruzione del
paligano della Gardetta nei canfronti del-
l'ecanamia della zana interessata.

L'area addestrativa in oggetto., pasta a
cavaliere delle Valli Stura-,Grana-Maira, pro~
vocherebbe l'abbandana di una vasta area
di pascoli alpini indispensabili per porta-
re avanti il discorso da tempo. intrapresa
concretamente nella pravincia di Cuneo. in
ardine alla banifica sanitaria del bestiame.
La castruzione del paligano danneggerebbe
gravemente l'ecanomia turistica delle tre
vallate che appena adesso., can sfarzi nan
indifferenti degli imprenditari privati, ca-
mincia ad ottenere qualche pasitiva risul-
tato.

Il paligana di tiro della Gardetta contra-
sta, inoltre, con la palitica che da tempo
è in atto da parte del Ministero. dell'agri-
caltura e delle fareste nelle tre vallate at-
traverso l'azione degli organismi di valle,
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particalarmente nella Valle Stura dave il
Consarzia di banifica mantana ha eseguita
apere di grande interesse per l'ecanamia
della zona. (int. or. - 367)

D'ANDREA. ~ Al Ministro. della difesa. ~
Per sapere came devano. regalarsi i giovani
universitari che sana stati chiamati alle ar-
mi in seguita a nuave dispasiziani che fis-
sano al 31 dicembre 1968 la data ultima per
richiedere il rinvia del servizio. militare. Tale

~ data era precedentemente quella del 31 mar-
zo. (int. al'. - 469)

MASCIALE, RAIA, VALORI, LI VIGNI, DI
PRISCO, PELLICANO', PREZIOSI. ~ Ai
Mimstri dei trasporti e dell'aviazione civile
e del bilancia e della programmaziane eca-
namica ed al Ministro. per gli interventi
straordinari nel Mezzagiarno e nelle zone
depresse del Centra-Nard. ~ Per sapere
came canciliana Ie loro. ripetute assicura-
ziani sulla sviluppa ecanamica del Mezzo-
giarna can le decisiani dell'Azienda delle
ferravie della Stata secanda cui appena 120
miliardi, dei 450 autarizzati dalla legge 25
ottabre 1968 per la fase finale del piana
decennale ferraviaria, verrebbero utilizzati
nel Meridiane e nelle Isale.

Sembra, infatti, che i 120 miliardi davreb-
bero ess'ere impiegati con il seguente orien-
tamento.:

1) 55 miliardi per raddappia di linee,
ammadernamento degli impianti e rettifica
di tracciati;

2) 23 miliardi per lavori al carpa stra-
dale ed al binario. di carsa e per il rinna-
vamento di altre 500 chilometri di binario.;

3) 16 miliardi per lavori all'int'erna ed
all'esterna delle staziani;

4) 15 miliardi e mezzo per il potenzia-
mento e l'ammadernamento degli impianti
di sicurezza;

5) 8 miliardi per l'ammodernamenta di
afficine, depasiti, rimesse, alloggi di servi-
zio, eccetera;

6) 2 miliardi e mezzo per studi ed in-
dagini circa la scelta della più idanea solu-

zione per la realizzaziane di un callegamen-
to. ferraviaria e stradale attraversa lo Stret-
ta di Messina.

Gli interraganti, pertanto., chiedano. di ca-
nascere se i Ministri interrogati nan riten-
gano. di intervenire urgentemente per esa-
minar,e i predetti piani dell'Azienda ferro-
viaria e, nel cantempo, assicurare che al
Mezzogiarna sia riservata almeno il 40 per
cento. dei 450 miliardi di cui alla legge ci-
tata, specialmente dapa che saltanta per la
linea Rama-Firenze si spenderanno. 200 mi-
liardi. (int. al'. - 500)

ROSSI. ~ Al Ministro. dei trasparti e del-
l'aviazione civile. ~ Per sapere se è a cana-
scenza del gravissimo disagio. cui sano sat-
taposti gli utenti del servizio. fer,raviaria Ter-
ni-Roma, i quali, per ragiani di studia a di
lavara, debbono. recarsi al mattino nella ca-
pitale.

Il disagio. di cambiare treno. ad Orte è reso
molta più grave dal fatta che i treni utili
nelle prime are del mattino sana dei diret-
tissimi provenienti dal Brennero e da Vienna
che giungano. ad Orte affollati e con notevale
l'i tarda.

In relazione a ciò si vual sapere se nan si
ravvisi la neecssità d'istituire un treno. di-
retta Terni-Rama in partenza alle ore 6,40 e
in arrivo alla stazione di Rama-Termini alle
ore 8,05.

Tale treno., altre che ovviare agli incanve-
nienti attuali, assicure:rebbe un incremento
delle utenze dal momento. che rappresente-
rebbe il mezza più rapida di camunicazione
per centinaia di persane che si recano. tutti
i giarni da Terni a Roma. (int. al'. - 527)

TROPEANO, POERIO, PETRONE, ARGI-
ROFFI, STEFANELLI. ~ Al Ministro. del
trasporti e dell'aviaziane civile. ~ Per ca-
nascere quali siano. le misure concrete si-
nara adattate per avviare l'apprestamento
e la realizzaziane di un seria piana di am-
madernamenta della rete ferraviaria ed au-
tamabilistica delle Ferrovie calabro-Iucane
nel quadra di una visione arganica di svi-
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luppo e di adeguamento di tutta la rete via~
ria delle regioni meridionali interessate.

Per sapere, in particolare, quali motivi
abbiano suggerito al Ministero, e per esso
alla gestione commissariale governativa del~
le Ferrovie calabro~lucane e degli autoser-
vizi integrativi, di utilizzare il cosiddetto
«piano di ammodernamen10 », frettolosa~
mente elaborato alcuni anni fa e fortemente
criticato dalle popolazioni e dal personale
impiegato nell'azienda, per dar corso sol~
tanto alla chiusura di alcune linee e alla
riduzione di qualche impianto senza pro~
muovere alcuna iniziativa idonea ad av~
viare un qualsiasi miglioramento dei tra.
sporti in Calabria, Lucania e Puglia.

Per conoscere, inoltre, quali misure in~
tenda adottare, con rapidità ed urgenza, per
rispondere alle proteste e alle agitazioni in
corso scaturite dalla diffusa convinzione
che il « piano di ammodernamento» gover-
nativo si muova soltanto verso lo smantel-
lamento delle linee esistenti, determinando
un deterioramento della già critica situa~
zione dei trasporti nel Mezzogiorno, e se
non ritenga, infine, di dovere accedere ana
richiesta, ripetutamente avanzata dalle po~
polazioni, da enti e organizzazioni sindacali
dei lavoratori, di riesaminare e rielaborare
il piano di ammodernamento della rete fer~
roviaria ed automobilistica delle Ferrovie
calabro~lucane, d'intesa con i comitati re~
gionali per la programmazione economica,
gli enti locali e le organizzazioni sindacalI,
in modo da renderlo rispondente alle esi~
genze di sviluppo del Mezzogiorno e di di.
fesa degli interessi dei lavoratori. (int. or. ~

583)

ANTONICELLI. ~ Al Ministro della di~

fesa. ~ Per sapere se non intenda fare una

dichiarazione sulla dibattuta questione de~
gli obiettori di coscienza. (int. or. ~ 544)

DARÈ. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per

sapere quale sia l'atteggiamento del Governo
sull'im,portante problema della obiezione di
coscienza. (int. or. ~ 584)

MASCIALE, DI PRISCO, ALBARELLO. ~
Al Ministro della difesa. ~ Per conoscere gli
orientamenti del Governo suHa questione
deUa obiezione di coscienza, tenendo conto
del fatto che diverse parti politiche hanno
presentato da tempo proposte di legge tese
soprattutto ad evitare mortificanti condan~
ne a ohi, per convinzioni religiose, rifiuta di
indossare la divisa militare. (int. or. ~ 596)

MARiCORA, SMURRA. ~ Al Ministro del~
la difesa. ~ Per sapere qruali iniziative in-
tende assumere al fine di risolvere il !pro~
blema degli obiettori di coscienza. (int. or.
~ 6011)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

FABBRINI, ROSSI, FUSI, MAMMUCARI,
MANENTI, TOMASUCCI, TEDESCO Giglia,
FABRETTI, DEL PACE, ANTONINI. ~ Al

Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile.
~ Per sapere se non intenda, in relazione

all'annunciata costruzione della linea ferro~
viaria «direttissima» Roma~Firenze, predi~
sporre con tutta urgenza un piano di ammo-

dernamento e di sviluppo della rete ferrovia~

ria delle zone dell'Italia centrale di cui la
Roma-Firenze costituisce l'asse fondamen-

tale.
Più in particolare gli interpellanti chie~

dono:

1) che la costruzione della nuova linea

Roma~Firenz;e, con caratteristiche di direttis~

sima rispondenti alle esigenze del grande
traffico nazionale ed europeo, non deve pro-
vocare nuovi squilibri nella struttura ferro~
viaria e un più grave isolamento e margina~
lizzazione delle zone dell'Italia centrale' ,

2) che debbono essere definiti sulla nuo-
va linea i nodi ferroviari di collegamento con
le altre ferrovie e compiute le opere di rac-
cordo in stretta collaborazione oon gli enti
locali delle provincie direttamente interes-
sate;

3) che si deve attuare un piano di ammo-
dernamento di tutta la re t'e ferroviaria in,
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modo non solo da porre fine ad un processo
d'invecchiamento che generahilente si con-
clude con la soppressione di tronchi ferro-
viari nelle zone economicamente più depres-
se, ma da rivalutare tutto il trasporto su ro-
taia e da ovviare alle gravissime conseguen-
ze di uno sviluppo abnorme e caotico della
motorizzazione.

In definitiva gli interpellanti chiedono che
la costruzione della « direttissima }} costitui-
sca l'occasione per un'organica sistemazione
e un generale sviluppo della rete ferroviaria
delle regioni centrali. (interp. - 100)

ANDERLINI. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri ed al Ministro della difesa.
~ Per sapere:

se sono a conoscenza del fatto che re-
centemente il tribunale militare di Cagliari
ha condannato rispettivamente a tre e nove
mesi di reclusione i signori Angelo Gallorini
e Francesco Amorese per aver essi rifiutato
di indossare la divisa militare in ragione del-
le loro convinzioni religiose;

se sono a conoscenza del fatto che il
Gallorini è alla sua terza condanna per lo
stesso motivo;

se sono in grado di fornire al Senato
dati precisi sul numero dei giovani che ne-
gli ultimi anni hanno subìto analoghe con-
danne e sul numero di essi attualmente de-
tenuti;

se non intendano dichiarare il loro fa-
vorevole orientamento nei confronti della
obiezione di coscienza, il che favorirebbe
l'iter delle proposte già presentate, creerebbe
una atmosfera nella quale gli stessi tribunali
militari sarebbero portati a rivedere taluni
loro orientamenti ed eviterebbe che, in ra-
gione delle loro convinzioni, giovani cittadi-
ni siano costretti a scontare lunghe pene de-
tentive, chiedendo ad essi quello che invece
sono ben disposti a fare, come servizio civile,
in favore della Nazione. (interp. - 68)

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dati. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


